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Il problema del soverno 


Eccoci al gran problema, che gli anar- 
chici devono esaminare in questo momen- 
to non dal tranquillo rifugio d’un gabinetto 
di studio, che permette condensare e met- 
tere a profitto l’esperienza dei secoli e sce- 
gliere la strada migliore secondo le esigen- 
ze della morale y della logica, ma sul ter- 
reno infuocato della rivoluzione e della 
guerra, in piena relatività, sotto il dominio 
quasi assoluto dell’istinto primordiale di 
conservazione. Tutto il lavoro precedente 
di lotta e d’elaborazione teorica rappresen- 
ta in questo momento confuso una base 
d'azione e una guida. Tutto il nostro mo- 
vimento, dentro e fuori di Spagna, vicino 
o-lontano dal teatro attuale della lotta, é 
arrivato alla sua prima seria prova del fuo- 
co, al suo primo urto grandioso con la real- 
tà, cioé con l’imprevisto. V’é arrivato in 
condizioni d’inferiorità, contando in Spa- 
gna con l’appoggio di grandi masse di la- 
voratori e fuori di Spagna con forze di 
carattere minoritario. E’ l’unico movimen- 
to (insieme con i comunisti dissidenti che 
non hanno molta importanza) che non ha 
l'appoggio di nessun governo e concentra 
su di sé l’ostilità di tutti. E’ questo un pri- 
vilegio dal punto di vista morale. Material- 
mente lo sarebbe se la persecuzione statale 
fosse compensata dall’appoggio di grandi 
maggioranze proletarie, che invece sono 
ancora sotto l’azione del narcotico pseudo- 
marxista. 

Certamente, se la guerra e la rivoluzione 
fossero in questo momento dei fatti spa- 
gnoli e non d’ordine internazionale (com’e- 
ra inevitabile che diventassero) questa pri- 
ma prova del fuoco sarebbe stata superata 
brillantemente dall’anarchismo e si sareb- 
be risolta in una vittoria (naturalmente 
relativa, perché nessuna vittoria che non 
consista nel prendere il potere può essere 
assoluta). In realtà vittoria c’é stata nei 
primi mesi del conflitto, quando il fattore 
internazionale non pesava ancora eccessi» 
vamente sulla vita spagnola. 

Comunque finisca l’esperienza, nessuno 
può negare che il movimento anarchico 
spagnolo. sia stato l’unico che —dopo la 
rivoluzione russa-- abbia portato il socia. 
lismo sul terreno dei fatti. Né i comunisti) 
né i socialisti statali l’hanno neppure ten- 
tato, prima della loro disfatta nei diversi 
paesi. Il comunismo di Stato russo, ognuno 


» 





MONTEVIDEO, 28 DICEMBRE 1937 





MONTEVIDEO (Uruguay) 





Redactor responsable 
HOMERO AMOROSO 


Elido 1412 Montevideo 


vede dove sia andato a finire, non per col- 


pa delle sopraffacenti forze esterne che 
forse porranno termine al socialismo libe- 
ro dell'Aragona e all'esperimento d’indu- 
stria socializzata in piena democrazia in 
Catalogna e Levante, ma per un processo 
di decomposizione interna, conseguenza di- 
retta del principio statale portato agli e- 
stremi. L’anarchismo ha dimostrato che la 
via del socialismo é quella della libertà, e 
che solo su questa via esso é capace di 
resistenza di fronte alla reazione. Qui sta 
la sua vittoria. 

Tutte le forze che, sia pure sotto un’eti- 
chetta socialista o comunista, hanno lavo- 
rato, sotto l’egida della pressione stranie- 
ra, per ristabilire l'autorità statale, hanno 
lavorato in pari tempo per distruggere tutte 
le conquiste della rivoluzione, che figurano 
ancora —insegne e bandiere stinte dalla 
prima pioggia— nei loro programmi. E qui 
sta il loro vero fallimento, cominciato as- 
sai prima della rivoluzione spagnola, falli- 
mento, non mascherato, ma reso più evi- 
dente, dai loro portafogli ministeriali. 

Quei portafogli li hanno avuti per sei 
mesi nelle mani anche gli anarchici, e que- 
sto fatto, che peserà per molto tempo sulle 
nostre discussioni e su tutta l’opera nostra 
(se pur non c’inghiottirà il vortice in que- 
sto momento supremo della storia umana) 
costituisce l’esempio più tipico del contra- 
sto drammatico fra la teoria e la pratica. 
E’ un punto doloroso che duole solo a sfio- 
rarlo. I compagni spagnoli vorrebbero che 
lo si lasciasse da parte perché l’ora é d’a- 
zione e non di polemiche. Ma non c’é nes- 
sun bisogno di polemiche per fermarsi a 
fare il punto in mezzo al buio della tor- 
menta, con l’unico scopo di stabilire volta 
per volta la propria linea di condotta. 

E per evitare le polemiche aspre, che 
tanto male ci fanno in questo momento, é 
necessario sgombrare previamente il cam- 
po da un motivo di conflitto. La maggior 
parte dei compagni spagnoli che hanno ap- 
provato il gesto della C. N. T. sono degli 
anarchici che hanno le stesse nostre idee. 
Molti, moltissimi di noi, al loro posto, sot- 
to l'incubo delle stesse circostanze, avreb- 
bero fatto lo stesso, perché la situazione 
era veramente terribile e non c’era tempo 
di meditare molto. Federica Montseny, a 
cui non si può negare sincerità, ci dice 
l'angoscia da cui quel gesto fu preceduto. 

Non solo; anche quei compagni — la 
maggioranza all’estero — che non appro- 
vano quell’attitudine, non possono liberar- 
si da un grado maggiore o minore di corre- 
sponsabilità. Per quanto si sia dato per la 
Rivoluzione Spagnola non s’é mai dato ab- 
bastanza, non s’é mai dato quello che han 
"dato, per esempio, nel luglio ’36, i nostri 
compagni della Galizia, che si sono lan- 
ciati alla lotta disperata, coscienti della lo- 
ro condizione di tragica inferiorità, quella 
stessa inferiorità che ci ha resi impari al 
nostro compito all’estero. Mi si lasci ripe- 
tere cié che ho detto in altro giornale di 
lingua spagnola. Quando fecero gli anar- 
chici in Spagna le concessioni che si rim- 
proverano loro? Quelle concessioni che co- 





—_——____ ———Aiieee=_—__________—__—_—_—_—<tYY. 


SERIE II. N.° 8 


———————@1Àk_——11———1 —+€2_AA1—__—_111——TT=EÈ—urcrcrr———————___———_—_—————_—_—————_———2— 


1 Sociali 


(CC CEE pcm-nti 


RIVENDITA: 
Per ogni copia $ 0.05 


(Negli altri paesi lo stesso prezzo, equivalente a 


sent. 5 di dollaro. — Sconto d'uso ai rivenditori.) 





Imp. CLARIDAD — Plaza Libertad 1137 


rr e _rr---mi 
ROTTI TT 


minciano con lo scioglimento del Comitato 
delle Milizie Antifasciste e culminano col- 
l’entrata nei ministeri? Questi cambiamenti 
di tattica si produssero quando gli eroi di 
luglio si videro abbandonati da] proleta- 
riato mondiale che doveva sostenerli, quan- 
do la lotta epica cominciò a non essere più 
che un ingranaggio nel gioco complicato 
degli interessi italo - tedeschi e franco - in- 
glesi in contrasto. 

I lavoratori di tutto il mondo non han 
rotto tutte le barriere per portare quelle 
armi che essi stessi fabbricano e traspor- 
tano, ai fratelli in pericolo di morte. Noi 
sappiamo bene chi sono i responsabili di 
quest’inerzia. Ma noi, abbiamo fatto com- 
pletamente il nostro dovere? 

Non é stata la nostra insufficenza, la no- 
stra impotenza, a far sentire ai nostri com- 
pagni spagnoli il loro isolamento? Non é 
stato l'abbandono del proletariato mondia- 
le ad obbligarli a rivolgersi altrove in cerca 
di quell’appoggio senza di cui non si fa la 
guerra? 

La rivoluzione integrale si può fare quan- 
do si può prescindere dall’aiuto dei capita- 
listi; si pu6 prescindere dai capitalisti 
quando si può contare sulla solidarietà ef- 
fettiva (e non solo morale) dei lavoratori. 
Si può vivere senza governo quando non 
si ha bisogno di ricorrere a nessun governo 
per ricevere le cose più indispensabili alla 
vita ed alla lotta; e questo é possibile solo 
se gli altri popoli, al di sopra della loro 
superstruttura politica, prestano alla rivo- 
luzione un aiuto incondizionato. 

L’inesistenza di questo aiuto e la coscien- 
za della nostra parte, sia pur piccola, di 
responsabilità fan si che la discussione deb- 
ba porsi su un piano elevato, al di sopra 
dei giudizi sulla condotta di questo o quel 
militante. 


In realtà non una teoria si discute (teo- 
ricamente siam tutti d’accordo), ma la sua 
mancata applicazione pratica, da parte di 
molti sostenitori di quella teoria, in seguito 
a circostanze gravissime, che involucrano 
più o meno direttamente, in maggiore © 
minor misura, la responsabilità di tutto il 
nostro movimento. Interessa a tutti noi 
studiare le cause e sopratutto le conseguen- 
ze di questo fenomeno, per uscire da uno 
stato di disorientazione visibile, che po- 
trebbe esserci fatale nei momenti decisivi 
che s’avvicinano da per tutto; 

La causa principale di questo stato. di 
cose é la sproporzione numerica che esiste 
fra l’anarchismo spagnolo —che esercita 
la sua influenza su una forte maggioranza 
proletaria— e l’anarchismo degli altri paesi. 

Un’organizzazione di maggioranza ha su 
di sé la responsabilità della vita di tutto il 
popolo. La C.N.T. e la F.A.I. non han sen- 
tito il peso di questa responsabilità nei pri- 
mi mesi, quando han potuto provare bril- 
lantemente che erano capaci d’organizzare 
la vita secondo il programma tante volte 
tracciato. Ma col prevalere delle forze in- 
ternazionali, senza perdere niente della 
loro responsabilità di fronte ai paese, nei 
riguardi specialmente della lotta antifasci- 
sta, venivano a trovarsi in condizioni di 

















straordinaria inferiorità pratica, detèrmi- 
nata dall’esigua importanza delle correnti 
antistatali nelle altre nazioni. (Ed é qui 
che l'esame di coscenza deve fermare Ssuile 
nostre labbra l’accusa. Abbiamo sempre 
cercato di compensare quest’esiguitA con 
quella dedizione assoluta, che produsse in 
Spagna il miracolo del 19 Luglio?) 

E allora una delle due. O continuare a 
disimpegnare le funzioni inerenti a quella 
responsabilità seguendo i provvisori allea- 
ti sul terreno statale, 0, come certamente 
sarebbe stato meglio dal punto di vista 
anarchico, ritirarsi sulle posizioni che oc- 
cupano in genere le minoranze, con un 
atteggiamento di più o meno intensa op- 
posizione, cercando di parapettarsi nell’e- 
conomia, che ha, in tempi ordinari, un’im- 
portanza ben superiore a quella del gover- 
no. Ma c’era la guerra, Franco che s’avvi- 
cinava precipitosamente a Madrid, tutto 
un popolo che stava per soccombere. Nel 
manifesto della F.A.I. riassunto nel nume- 
ro scorso (vedi “Tra riviste e giornali”) si 
dichiara che la prima soluzione s’imponeva 
con una necessità assoluta, se non si vo- 
leva consegnare il popolo al fascismo. San- 
tillan (vedi la stessa rubrica in questo nu- 
mero) é della stessa opinione. Nor così 
Berneri. E veramente é difficilissimo sta- 
bilirlo. Quello che si può dire e che basta 
per ora al nostro ragionamento, é che la 
maggioranza dei compagni spagnoli credet- 
te, in quell’istante, a quella necessità. 

Di fronte all'esigenza concreta di salva- 
re tutto un popolo da un’orribile tragedia, 
tutto il resto prendeva un’apparenza astrat- 
ta. Certamente un ministro anarchico é un 
controsenso. Il gesto d’accettare un porta- 
foglio non fu quindi anarchico. Non ubbi- 
diva a teorie, ma ad un elementare istinto 
di conservazione non d’un movimento o 
d’un partito ma d’un popolo. E non si dica 
che una teoria che in certi momenti con- 
trasta con l’esigenza primordiale della vi- 
ta —che é quella di sfuggire alla morte— 
é falsa. Questo contrasto é la palla di piom- 
bo «al piede di ogni grande ideale e noi 
tutti ne facciamo l’amara esperienza quo- 
tidianamente, nella nostra vita individuale, 
tutta costellata di piccole incoerenze. Na- 
turalmente il conflitto é minore quarido si 
é o abbastanza deboli da non trascinare gli 
altri nel proprio sacrificio, o abbastanza 
forti da imporre il rispetto delle proprie 
soluzioni. La forza interna del nostro mo- 
vimento in Spagna e la sua debolezza e- 
sterna resero e rendono la situazione par- 
ticolarmente difficile. 

Questa, secondo me, la causa del compro- 
messo circostanziale con lo Stato. Vediamo 
ora in che sia consistito, tirate tutte le 
somme, questo compromesso, 

E’ stato un gesto d’alleanza coi nemici 
di domani, contro il nemico comune di og- 
gi, cosî forte e pericoloso da far dimenti- 
care molte ripugnanze. Per giustificare 
questo passo e, sopratutto, per rinsaldare 
l'unione antifascista e mantenere l’atmo- 
sfera d’entusiasmo, si sono dette in quel 
momento parole di concordia generica, che 
ne trascinavano altre, ben pericolose, che 
fecero gioire gli avversari e lasciarono per- 
plessi i compagni. Quelle parole, pronun- 
ciate dinanzi a folle enormi, nell’inebriante 
atmosfera dei comizi in cui sembrava che 
tutto il popolo spagnolo s’ergesse, animato 
di fede invincibile, contro il mostro fasci- 
sta, sono state troppo pesate all’estero, 
troppo divulgate e citate. Erano, allora, più 
il prodotto d’uno stato d’animo circostan- 
ziale e dell’influenza dell'ambiente che d’u- 
n’idea o d’un programma. 

Però, prescindendo dagli episodi e da cer- 
te attitudini degli attori stessi del dramma, 
possiamo dire ben forte che, pur contro le 
intenzioni momentanee dei nostri compa- 
gni spagnoli, lo strano esperimento ha dato 
la più clamorosa conferma al nostro punto 
di vista antistatale. 

Con che spirito sono andati al governo 
i delegati della C.N.T.? E’ curiosissimo stu- 
@iare l’urto di questi operai, abituati al so- 
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lido lavoro sindacale, con la realtà evane- 
scente e nebulosa. della vita politica. Tutti 
e quattro i ministri lo dichiarano con or- 
goglio; Una volta accettato il programma 
della collaborazione, essi hanno collabora- 
to lealmente, con un’ingenuità quasi incon- 
cepibile, senza mettere a profitto il loro 
posto per favorire un solo.compagno d'idee, 
per migliorare le posizioni strategiche della 
propria organizzazione. Mentre i ministri 
dell'Agricoltura e dell’Istruzione pubblica 
s’occupavano quasi esclusivamente del loro 
lavoro di partito, e viaggiavano continua- 
mente, monopolizzavano le informazioni 
alla stampa, stavano alle costole di Miaja, 
o cercavano d’influire (col bel risultato che 
tutti sanno) sul governo nazionalista basco 
perché perseguitasse gli operai rivoluzio- 
nari, mentre gli altri ministri erano tutti 
intenti al variabile gioco della diplomazia 
esterna ed interna, i ministri della C.N.T. 
s’occupavano veramente del Commercio, 
della Giustizia, dell’Industria e della Sanità. 
Lavoravano, per adoperare l’espressione di 
uno di loro, come benedettini, tanto assor- 
biti dalle loro funzioni, che i fatti di mag- 
gio in Catalogna li presero di sorpresa, e 
la crisi ministeriale di Valenza li lasciò 
sgomenti, come una mostruosa ingiustizia. 
Benché essi in quel momento non agissero 
da anarchici, quella loro onestà nell’am- 
biente naturale della frode e dell’ipocrisia 
ci fa riconoscere i nostri. Sconfitti come 
ministri, giacché son caduti dal potere (era 
naturale ed é bene), sono usciti integri mo- 
ralmente dalla prova pericolosa. Sino a che 
punto essa abbia intaccato invece la loro 
mentalità e le loro idee, ancora non si può 
stabilire chiaramente. 


Quel che più ci importa determinare ora 
é il loro rendimento come ministri. Vedia- 
molo dalle loro stesse parole. Dice Juan 
TL.6pez, ex-ministro del Commercio: “Ben 
vorrei potermi presentare di fronte all’opi- 
nione operaia spagnola per esibirle una fe- 
conda opera costruttiva, realizzata nella 
cornice di quell’organizzazione statale in 
cui m'’é toccato svolgere la mia attività... 
Però non é possibile... Cause d’ordine po- 
litico... hanno impedito quest’opera co- 
struttiva” (“Seis meses en el ministerio de 
Comercio”, conferenza pronunciata a Va- 
lenza il 27 maggio 1937 e pubblicata in o- 
puscolo, p. 7). “Non s’é costruito niente nel 
campo economico, non per ragioni di ca- 
rattere tecnico o personale, ma per motivi 
d’indole politica’ (p. 18). E le citazioni po- 
trebbero continuare. L6pez attribuisce que- 
st’impotenza (in netto contrasto con le ma- 
gnifiche realizzazioni sindacali) all’ostru- 
zionismo della maggioranza del gabinetto 
asservita al capitalismo e alla pressione 
straniera. Invece dichiara che lo scopo im- 
mediato dell’atteggiamento ‘ministeriale’ 
della C.N.T., l'accordo organico fra le cor- 
renti antifasciste e una maggiore efficenza 
nel campo militare, fu pienamente raggiun- 
to. Però questo non é un benefico effetto 
dell’azione statale, ma la conseguenza pre- 
vista e circostanziale (e quindi assai pas- 
seggera) d'una concessione fatta appunto 
a quel fine. 

La sezione d’Informazione e Propaganda 
della C.N.T., nel prologo dell’opuscolo che 
contiene la conferenza di Peir6 “De la fà- 
brica de vidrio de Matarò al Ministerio de 
Industria” (pronunciata ‘a Valenza il 3 giu- 
gno), scrive: “La descrizione della gestio- 
ne ministeriale di Peirò, non può essere 
che la narrazione d’una serie di insuccessi. 
Non poté fare niente o quasi. Gli si negò 
il denaro, gli si negò l’approvazione di de- 
creti, che s’urtavano, invariabilmente, con- 
tro l'opposizione in blocco dei repubblicani, 
comunisti e socialisti di destra” (p. 3). 

Garcia Oliver, nella conferenza del 30 
maggio, in cui rende conto della sua ge- 
stione nel ministero della Giustizia (con- 
ferenza su cui torneremo più avanti), pre- 
senta un’opera abbondante, ma composta 
tutta... di decreti. E l’unico di questi de- 
creti che mutava non uno stato di cose giu- 
ridico, ma la realtà concreta (la munici- 








palizzazione delle case) non fu potuto ap- 
provare per le solite ragioni. 

' Il caso di Federica Montseny. ministro di 
Sanità ed Assistenza Sociale, é un po’ di- 
verso. Il suo portafoglio era il meno inco- 
modo di tutti dal punto di vista. morale, 
perché nell'opera d’Assistenza la collabo- 
razione non implica una collusione politica. 
L’igiene corrisponde a una necessità d’or- 
dine generale, specialmente in caso di 
guerra e non lede, se non indirettamente, i 
grandi interessi. L’opera di Federica in 
quel campo, in cui tutto era da creare di 
sana pianta, é veramente interessante, ma 
non é opera di governo. La sua attività non 
sarebbe stata probabilmente diversa se a- 
vesse dovuto esplicarla in una commissione 
sanitaria della C.N.T. Essa ha trovato in- 
fatti la più ampia collaborazione nelle for- 
ze sindacali e continui ostacoli da parte del 
governo. Per trasportare, vestire, alloggia- 
re, alimentare 1.500.000 rifugiati, il mini- 
stero di Sanità non ottenne che 5 milioni 
di pesetas! Ed ebbe a lottare perfino per 
avere due sterline e mezza per comprar 
glucosa (“Mi experiencia en el Ministerio 
de: Sanidad y Asistencia Social”, conferen-. 
rate il 6 di giugno - p. 11, 21, 
' Tutti i ministri della C.N.T. cercarono 
d’approfittare deHa loro transitoria posi- 
zione, non per favorire i loro partigiani (la 
loro rettitudine in questo campo farà epoca 
nella storia dei governi), ma per legaliz- 
Zare le conquiste rivoluzionarie. Tutti ve- 
diamo oggi, nei fatti che non fanno che con- 
fermare le nostre parole di sempre, la con- 
sistenza di quelle legalizzazioni. 

Insomma, da qualunque parte la si guar- 
di, l’esperienza degli “anarchici al gover- 
no” ‘non ha fatto che confermare l’essenza 
stessa dell’idea anarchica, cioé che l’auto- 
rità governativa é inutile quando non é 
dannosa, indipendentemente dalle persone 
che l’esercitano. 

Ripeto che non so se quest’esperienza 
fosse veramente inevitabile. Ma in ogni mo- 
do non é grave come fatto in sé. Se da un 
lato ha rinforzato transitoriamente lo Sta- 
to, ha dato anche transitoriamente una 
spinta alla resistenza vacillante contro 
Franco. La cosa non avrebbe eccessiva im- 
portanza, se non avesse lasciate forti tracce 
nel nostro campo. Ed é sopratutto dal pun- 
to di vista di queste conseguenze, ancora 
sottomesse in gran parte alla nostra volon- 
tà, che vale la pena, ed é anzi necessario, 
discutere serenamente. 


Fuori di Spagna assistiamo a un’evidente 
disorientazione. Negli uni la preoccupazio- 
ne per i principi intaccati é cosî viva da 
superare la coscienza del terribile momento 
che stiamo vivendo. E la constatazione d’u- 
no stato di fatto doloroso in cui le circo- 
stanze sono state assai più forti della vo- 
lontà dei singoli individui, si trasforma 
sotto la loro penna in una condanna, che 
si traduce in una diminuzione o in un fra- 
zionamento di quella solidarietà che pure, 
se potessimo intensificarla sufficentemente, 
sarebbe l’unico rimedio ai mali che si de- 
plorano. Gli altri pensano che, mentre l’u- 
manità é già entrata nelle convulsioni della 
morte o del parto (questo nessuno lo sa, 
ma dipende da noi) non é il caso d’entrare 
in polemiche e riservano la loro opinione. 
Pure la nostra propaganda, che certi aspet- 
ti dell’ultima storia spagnola rendono ora 
più larga ed efficace, si risente di questa 
reticenza, di quest’incertezza e, più ancora, 
di questa varietà di giudizi sul problema 
fondamentale. E la nostra linea d’azione 
nel momento decisivo che, prima o poi, ar- 
riverà per ciascun paese, può essere inde- 
Lolita da questa mancanza di sicurezza. 

In Spagna le condizioni sono ancora più 
difficili, ma il carattere disperato della lot- 
ta, il contatto con i compagni che, combat- 
tono al fronte, i bombardamenti, la fame, 
restituiscono il senso della realtà e ridu- 
cono il problema alle sue vere proporzioni. 

Ogni movimento importante perde una 
parte di sé ad ogni passo avanti che fa nel 
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senso dell'attuazione del suo progranima. Il 
contrasto fra l’ideale assoluto e la realtà 
relativa logora, come l’attrito logora una 
macchina teoricamente eterna e perfetta. 
L’anarchismo spagnolo ha fatto un gigan- 
tesco passo avanti, e nessuno lo potrà an- 
nullare, anche se molte conquiste andranno 
distrutte. Nell'immenso sforzo, esso corre 
pericolo di mutilarsi gravemente (non di- 
mentichiamo che gli altri partiti di sinistra 
vi si son perduti interi), per adattamento 
—più o meno forzato— di alcune sue parti 
alla realtà statica dell'ambiente. 

Le radici di questo pericolo stanno —chi 
ne dubita?— nelle concessioni fatte al prin- 
cipio statale, conseguenza diretta dell’iso- 
lamento in cui le forze non statali han la- 
sciato la rivoluzione spagnola. Ad accre- 
scere questo pericolo contribuiscono le ten- 
denze riformiste insite nel sindacalismo, 
anche nel sindacalismo rivoluzionario, an- 
che in quello anarchico. Che l’eventualità 
d’una degenerazione esista sarebbe inutile 
volerlo negare. Basta leggere la conferenza 
già citata di Garcfa Oliver, con la sua cu- 
riosa esaltazione della legalità per render- 
sene conto. E’ innegabile anche che la F.A. 
I. con la sua nuova struttura, ha messo mol- 
t'acqua nel suo vino. E queste concessioni 
tattiche hanno un’influenza inevitabile sul- 
la mentalità. La nostra stampa, d’un’enor- 
me vitalità di spirito e di pensiero in tutto 
il primo anno della rivoluzione, é ora im- 
poverita da quest’influenza interna tanto 
come dalla censura esterna. I primi a rea- 
gire contro il pericolo d’adattamento sono 
proprio i compagni spagnoli. Ognuna delle 
misure che solleva vespai nel nostro campo 
fuori di Spagna, é dibattuta appassionata- 
mente in Spagna dai nostri militanti. La 
discussione fra i delegati dei gruppi anar- 
chici di Catalogna, durata 20 ore nel luglio 
scorso e che ebbe un'influenza decisiva sul 
Congresso di Valenza in cui si elaborarono 
le nueve direttive della F.A.I., fu veramen- 
te drammatica (vedi, in questo stesso nu- 
mero ‘Fra le riviste e i giornali”). Ma le 
esigenze della guerra e le necessità ele- 
mentari della vita, —che pesano terribil- 
mente su un’organizzazione di maggioran- 
za— finiscono sempre coll’aver ragione 
delle aspirazioni più generose. Qui, e non 
nelle stragi, sta la più profonda tragedia 
della Spagna. 

Il nostro momento é arrivato, dal punto 
di vista logico. Il fallimento del capitali- 
smo, della democrazia parlamentare, del 
bolscevismo, non lasciano posto che all’as- 
solutismo politico ed economico (fascismo 
d'origine rossa o nera) o a una società so- 
cialista e libertaria. Solo questa pu6 sal- 
varci da quello. 


Pure, sul terreno dei fatti, la nostra ora 
non é ancora giunta, per quanto possa pre- 
sentarsi da un momento all’altro. Le grandi 
masse sono ben in ritardo rispetto all’evo- 
luzione rapidissima degli avvenimenti. La 
Spagna sconta il delitto d’essere all’avan- 
guardia. Ed é tanta la gratitudine che noi 
dobbiamo a quest’avanguardia eroica, per 
il fatto d’aprirci una strada al prezzo ter- 
ribile di migliaia e migliaia di vite sponta- 
neamente sacrificate, che la critica del suo 
dramma non può essere fatta da noi, lon- 
tani, che con un senso d’infinita reverenza. 

Dissensi non mancano fra i nostri, lag- 
giù, nella terra insanguinata. Ma quel san- 
gue trasforma le divergenze teoriche in 
azione concorde, almeno nei più. Da una 
lettera privata d’un compagno italiano che 
sta vivendo la lotta dei compagni spagnoli, 
tolgo questa frase, letta già in tante altre 
lettere simili: “Qui le cose sono molto pit 
complicate di quanto si suppone da lontano 
e non bisogna esigere l’impossibile”. 

In Spagna si fa quel che si può per sal- 
var l'anima del nostro movimento, Il ma- 
nifesto della F.A.I., citato nel numero scor- 
so, afferma che niente é cambiato nei prin- 
cipi. Ma obiettivamente fra i principi e la 
tattica la distanza é notevole e minaccia di 
diventare maggiore. 
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Conclusione? L’avvenire dell’anarchismo 
e anarco-sindacalismo spagnolo dipende in 
gran misura da noi; non dalla nostra cri- 
tica, ma dal nostro aiuto. La C.N.T. e la 
F.A.I. potranno incutere rispetto in Spa- 
gna, nella misura in cui si sentiranno ap- 
poggiate internazionalmente. Quanto mag- 
giore sarà la nostra solidarietà, tanto più 
intera sarà la loro intransigenza. E se qual- 
che individualità si fosse bacata (il che é 
sempre possibile), la maggioranza di quelle 
due organizzazioni é abbastanza sana e co- 
sciente da saper metterla da parte, appena 
un’azione più radicale diventi possibile. 

E’ necessario che noi, che siamo ancora 
lontani dall’epicentro della lotta, non ci la- 
sciamo trascinare dall’esempio collabora- 
zionista a oltranza dei compagni spagnoli. 
Ma guai se l’opera di critica, necessaria al- 
l'elaborazione permanente della nostra tat- 
tica, perdesse la serenità e ci spingesse a 
fomentare la divisione fra coloro che de- 
vono restare uniti, perché sono sul fronte 
di battaglia! Guai se la discussione delle 
idee scendesse sul terreno dei rancori per- 
sonali e di tendenza e ci distogliesse dal 
più imperioso dei nostri doveri: tener desto 
nel proletariato del mondo lo spirito di s0- 
lidarietà e cercar di dirigerlo verso la parte 


‘più rivoluzionaria del popolo spagnolo! 


Il nostro compito é duplice. Da un lato 
bisogna comprendere in tutta la sua esten- 
sione il pericolo fascista e quindi rinun- 
ciare al settarismo ed essere comprensivi, 
se non concordi, di fronte alla concessioni 
che il carattere disperato della lotta può 
indurre a fare. Dall'altra bisogna ricordare 











La penetrazione nazista nel Prasile e la sua decisiva influenza 











sempre che la lotta contro il fascismo é 
lotta contro lo Stato e che solo una vitto- 
ria in questo senso può salvare il mondo 
dal totalitarismo fascista in cui sboccano 
gli Stati di sinistra e di destra, totalitari- 
smo che conduce fatalmente ad una guerra 
mostruosa, cioé alla morte d’una parte del- 
l'umanità e ad una miseria e ignoranza 
secolare dei superstiti, a un nuovo Medio 
Evo, ad un’economia chiusa, probabilmente 
di carattere statale (in cui fascismo e socia- 
lismo di Stato convergeranno per risusci- 
tare il regime che permise la costruzione 
delle Piramidi), in cui il salariato ritornerà 
schiavo e gli strumenti di diffusione cultu- 
rale non saranno che nuove catene invisi- 
bili al servizio della casta dominante. 

Se si perde questa battaglia contro lo 
Stato e si lascia venire la guerra mondiale, 
sarà difficile risollevarsi poi. Ogni fase 
della nostra lotta si combatte in condizioni 
peggiori delle precedenti. 

Tl contributo della Spagna a questo con- 
flitto, decisivo é stato immenso, malgrado 
gli ostacoli e le manchevolezze che ne sono 
una conseguenza. Se anche noi, in tutti i 
paesi, fossimo pari al nostro compito, se 
gli spiriti liberi, delusi dalla pseudo-demo- 
crazia e dal pseudo-socialismo, sapessero 
stringersi in tempo intorno alla bandiera 
della rivoluzione antistatale ed anticapita- 
lista, quest'enorme ed eroico sforzo, in cui 
l'umanità sembra esaurire le sue riserve 
d’energia, potrebbe ancora trasformarsi nel 
primo impulso d’un meraviglioso risorgi- 
mento. 

° LUCE FABBRI. 





nel colpo di Stato del J0 novembre 


Luisa Luisi, nota scrittrice dell'Uruguay 
e buona amica di “Studi Sociali”. per 
quanto non ne | condivita completamente 
l'orientazione, ha accolto la nostra preghie- 
ra d'informare i lettori di questa rivista 
sugli ultimi, gravi avvenimenti del Brasile. 


La complessa situazione politica e sociale del Bra- 
sile ha avuto uno scioglimento improvviso con il 
colpo di Stato del 10 novembre, con cui il capo del 
governo, Dr. Getulio Vargas, ha dato soddisfazione 
alle esigenze del capitalismo tedesco in lotta sorda 
con il nordamericano, per mezzo della soppressione 
delle elezioni che dovevano essere fatte il 3 gennaio 
prossimo. 

ll Dr. Vargas abolisce ad un tratto la costituzione 
promulgata da lui stesso nel 1934, come conseguen- 
za della rivoluzione democratica fatta dai suoi par- 
tigiani nel 1980 contro i governi reazionari di Wa- 
shington Luiz e del candidato eletto, Giulio Prestes. 

Diciamo che ha dato soddisfazione al capitalismo 
tedesco nel suo conflitto col nordamericano, perché 
una serie di fatti, —antecedenti del colpo di Stato— 
l'illuminano con evidente logica storica. 

La lotta per i mercati, —base fondamentale e 
chiave segreta di tutta la politica mondiale contem- 
poranea— acquista caratteri drammatici fra certe 
potenze che si combattono spietatamente sul suolo 
conquistabile dell’Africa, dell'Asia e dell'America 
del Sud, (E’ necessario aggiungere ancho della Spa- 
gna, dove la lotta é divenuta più sanguinosa ed im- 
placabile.) 

La situazione coloniale e semicoloniale di questi 
continenti, ricchi di materie prime e poveri o com- 
pletamenti privi d’industrie proprie, li ha convertiti 
fatalmente in una preda agognata, per il cui domi- 
nio o predominio disputano, sanguinosamente o per 
vie diplomatiche, i diversi capitalismi del mondo. 

Durante tutto il secolo XIX e buona parte degli 
anni di questo già trascorsi, l'America del Sud é 
stata dominata completamente dai capitalismi in- 
gleso e nordamericano, che sono arrivati a scato- 
naro una guerra -——quella del Chaco— per il domi- 
nio dei giacimenti petroliferi cosf ricchi in quella 
regione, 

In questa lotta trova puro la sua spiegazione la 
rivoluzione paulista (dello stato di San Paulo) del 
1932 contro Getulio Vargas, appoggiato in cambio 
dal capitalismo rordamericano di Rio Grande del 
Sud, giacché nel vastissimo territorio brasiliano — 
8.511.189 Km2— gli stati godevano d’un'autonomia 


economica che permetteva loro di contrarre per 
proprio conto dei prestiti regionali in un paese 0 
nell'altro. E' cosi che in quell'epoca San Paulo non 
doveva all’estero neppure un dollaro, perché il suo 
debito esterno si contava unicamente in sterline, 
mentre Rio Grande non doveva una sola sterlina 
perché i suoi debiti erano tutti in dollari. La rivo- 
luzione paulista determiné, con un cambiamento di 
ministero, la nuova orientazione finanziaria del Bra- 
sile. 

D'altra parte l'immigrazione, per il fatio di for- 
mare nuclei di diverso nazionalità, esercita anch'’es- 
sa una considerevole influenza sulla politica del 
Brasile. Quest’'immigrazione, solo durante l’anno 
1933, .si componeva in primo luogo di giapponesi, 
— 24.494; poi di portoghesi, — 10.696, e di tedeschi, 
— 2.180; seguendoli in ordine d'importanza gli ita- 
liani, i polacchi, gli spagnoli, i libanesi. Vale a dire 
che la maggior corrente immigratoria é alimentata 
precisamente dai quattro paesi più decisamente dit- 
tatoriali, fascisti e nazisti del mondo, Giappone, Por- 
togallo, Germania e Italia. Il numero totale di stra- 
nieri attualmente residenti nel Brasile devo essere 
classificato, ciò non ostante, in modo diverso: in 
primo luogo l'Italia, con più d'un milione d’italiani; 
poi il Portogallo, la Germania e il Giappone. 

Di quest'immigrazione, l'italiana e la portoghese 
si fondono con la popolazione totale del Brasile che 
l'’assimila e l'incorpora definitivamente alla sua vita 
sociale ed economica. Non cosi la tedesca e la giap 
ponese, cho formano dei nuclei irriducibili, veri a 
scessi estranei, stati dentro lo stato, con lingua pro. 
pria, con i loro costumi, i loro funzionari, le loro 
scuole e perfino i loro regolamenti locali e munici 
pali, come succede a Parà con i giapponesi e come 
succede a Santa Caterina, vera colonia tedesca con 
il suo partito nazista allo dipendenze dirette dei 
funzionari nazisti di Berlino, Il capo di questo par- 
tito a Santa Caterina, Von Kossel, gode lo stesso 
prestigio e le stesse prerogative d’un vero funzio- 
nario brasiliano, 0, per meglio dire, d'un Ministro 
tedesco, superiore forse allo stesso Ambasciatore, 
con sede a Rio de Janeiro, 

Non é passato ancora molto tempo da quando 
Goebbels mandé nel Brasile uno dei suoi agenti na- 
zisti, il principe Schaumburg - Lippe Consigliere 
del Ministero di Propaganda— che fu ricevuto con 
gli stessi onori d’un Ambasciatore, 

“Alla fine dell'agosto ultimo —dice Ottavio Bran- 
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dao, eminente uomo politico proletario brasiliano— 
un congresso dell'“organizzazione nazionalsocialista 
all'estero” fu riunito a Stuttgart. In questo congres- 
so si sono conferite distinzioni “per lavori e meriti 
particolari” a Von Kossel, capo dei gruppi nazisti 
del Brasile, che, legato a Plinio Salgado, prepara 
un colpo di Stato secondo il metodo di Franco”. 

Il partito nazista di S. Caterina conta anche con 
una forza armata, vero esercito di tedeschi, equi- 
paggiati da Hitler con armi moderne e poderose, Le 
dimissioni di Flores da Cunha dalla sua carica di 
Governatore di Rio Grande del Sud s’attribuiscono 
appunto alla presenza di questa considerevole forza 
nel vicino stato di Santa Caterina. 

E' anche una banca tedesca (Banco Transatlan- 
tico Aleman) che finanzia il partito Integralista che 
dirige Plinio Salgado —il partito fascista del Bra- 
sile— principale sostegno politico di Vargas nel suo 
colpo del -10 novembre. “Gli avvisi dei monopoli 
tedeschi (Bulow) riempiono i giornali integralisti e 
rappresentano un aiuto finanziario importante. Mo- 
nopoli tedeschi {Bayer e Cia.) scelgono dei dirigenti 
integralisti come rappresentanti nel Brasile. Gli in- 
dustriali tedeschi obbligano gli operai brasiliani ad 
aderire all'Azione Integralista. I capitalisti tedeschi 
Kron, Dannemann, iSuerdich, Westphalen Bach, fi- 
nanziano gli integralisti di Bahia” (Octavio Bran- 
dao). 

Tutto questo dal punto di vista politico, Vediamo 
ora quello finanziario. 

Il Brasile possiede, quanto a ricchezza minerale 
di ferro, il 23 % dei giacimenti totali del mondo, 
nella loro maggioranza ancora non sfruttati. Oltre 
il ferro, il Brasile ha un gran numero d'altri mine- 
rali: oro, manganesio, alluminio, quarzo, piombo, 
bauxita, pirite, ecc. 

La presunta esistenza di grandi giacimenti petro- 
liferi nel Matto Grosso indusse il governo brasiliano 
a. chiedere alla Standard Oil: che facesse i sondaggi 
indispensabili per iniziare l'estrazione. Per6 le infor- 
mazioni dei funzionari interessati furono regative. 
Ed ora abbiamo che la tattica un po’ semplicista di 
negare la ricchezza petrolifera per evitare la possi- 
bile concorrenza, ha fatto si che dei privati tedeschi 
al servizio del governo nazista stiano comprando 
delle grandi estensioni di terra. dove si suppone 
esistano tali giacimenti. 

Il Brasile, a causa della sua estensione e della 
sua fertilità, é uno dei paesi più ricchi del mondo, 
se pure non il più ricco. Alle sue riserve straordi- 
narie di minerali sopratutto di ferro e manganesio 
—i minerali della guerra si aggiungo la quasi ine- 
sauribile ricchezza vegetale. All'esclusiva coltiva- 
zione del caffé, che costituiva la riechezza maggiore 
del suo suolo e Ia base del suo commercio d’espor- 
tazione, 6'é venuto a sommare il cotone, grazie a 
cui il pacso poté superare la sua crisi più acuta, 
quando gli Stati Uniti, principale cliente e nazione 
più favorita, restrinse le sue compere di caffé. Il 
Brasile si difese esportando cotone, nel 
tedesco in primo luogo e poi nell'italiano. 

Nel 1932 comincia la Germania a contendere agli 
Stati Uniti il commercio brasiliano. Per mezzo del 
sistema chiamato dei marchi compensati, il Brasile 
viene obbligato ad accettare, come pagamento delle 
sue esportazioni, non le divise di cui avrebbe biso- 
gno, ima merci tedesche, specialmente macchine, 
prodotti chimici, tessuti, ecc. Durante i primi anni 
d'applicazione di questo trattato il Brasilé ha il 
vantaggio d'una bilancia commerciale per lo meno 
equilibrata con la Germania. Ma dal 1936, anno in 
cui questa nazione sostituisce gli Stati Uniti -—con 
i quali le relazioni commerciali lasciavano sempre 
un avanzo a favore del Brasile— l'introduzione di 
merce tedesca prende un tal ritmo da diventare un 
vero dumping. Da allora la bilancia commerciale 
comincia ad essere sfavorevole al Brasile, che ar- 
riva, al principio del 1937, aa un doficit di circa 
due milioni di sterline, 

Nel giugno di quest'anno il Brasile usciva dal 
uo oscuro e tremendo periodo di stato d'assedio 
che durava dal novembre del 1935, in seguito alla 


mercato 


rivoluzione chiamata naturalmente comunista; stato 
d'assedio che riempi le carceri, i campi di concen 
tramento, le isole insalubri ed i pontoni, di migliaia 
di prigionieri, che arrivarono a un certo momento 
alla cifra di 17.000. 

Una campagna democratica dette al popolo brasi- 
liano un’ampia speranza d’entrare, per mezzo d’ele- 
zioni libere —la vecchia illusione dei popoli, cosî 
difficile da sradicare in un periodo di ricostru- 
zione economica e di godimento dei propri diritti 
civili ed individuali. Due candidati si disputavano, 


e 





per mezzo della propaganda, il diritto di far tor- 
nare, dal più alto posto di governo, il Brasile alla 
sua vita ‘istituzionale cosi violentemente scossa, Ar- 
mando Salles Oliveira e José Américo de Almeida, 
conservatore il primo, più avanzato il secondo, però 
ambedue di rigida mentalità democratica, sveglia- 
rono vigorosamente il fervore legalista delle masse. 
In mezzo a questa battaglia che i partiti politici 
brasiliani combattevano su un terreno veramente 
democratico, il Dr. Getulio Vargas vedeva diminuire 
giorno per giorno la sua influenza e il suo presti- 
gio. Mancando d'appoggio popolare, mentre il can- 
didato governativo —José Américo— si trasformava 
in un vero candidato del popolo, a causa della sua 
orientazione e delle sue nette dichiarazioni, il Dr. 
Vargas vedeva avvicinarsi il suo tramonto politico 
in modo definitivo. Solo il Partito Integralista — 
il partito fascista del Brasile— e alcuni militari 
d'alto grado ch'egli aveva situati strategicamente 
nei posti principali, appoggiavano la sua politica 
e la sua ambizione di non abbandonare il potere. 
La maggioranza dell'esercito era stanca d'anorma- 
lità e di soprusi. 

In queste condizioni, francamente favorevoli a un 
ritorno alla normalità politica ed economica, men- 
tre il popolo brasiliano aspettava con enorme spe 
ranza la fine del suo lungo incubo di diciotto mesi, 
dlovevano rinnovarsi in ottobre i trattati commer- 
ciali in vigore e risolversi il problema del debito 
raterno, Gli Stati Uniti non potevano contemplare 
con indifferenza e con passività il fatto che la 
(iermania li stesse sostituendo nei loro mercati bra- 
ciliani. Si diressero quindi al governo del Dr. Var- 
gas, richiamando la sua attenzione sul danno che 
arrecava loro la preferenza accordata alla Germa- 
nia. 

Per risolvere la situazione difficile del Brasile, il 
cui commercio veniva soffrendo difficoltà sempre 
maggiori, gli Stati Uniti offersero al Dr. Vargas 
facilitazioni commerciali tra cui la costituzione d’u- 
na banca nordamericana con un capitale di 60.000.000 
di dollari. Precisamente in questo momento si pro- 
duce anche l'offerta, da parte del Nord America 
d’affittare al Brasile delle navi da guerra, offerta 
che suscitò una grande agitazione in tutte le can- 
cellerie, specialmente in Argentina, malgrado i chia- 
rimenti del governo degli Stati Uniti, che la estese 
a tutte le nazioni dell'America del Sud, per dissi- 
pare sospetti e malintesi. 

Accettate in parte le misure proposte dagli Stati 
Uniti, si vede rifiorire il commercio con quella na- 
zione, diminuendo di circa nn milione di dollari il 
deficit esistente. 

Ed ecco che improvvisamente, in quello stesso 
mese d'ottobre e prima che si firmassero i nuovi 
trattati, la polizia speciale di Rio de Janeiro scopre 
un presunto documento d'origine comunista che mi- 
naccia un'immediata rivoluzione sociale, La trama 
é tessuta in modo cosf grossolano che non inganna 
nessuno, salvo coloro che son decisi a priori a farsi 
ingannare. Infatti il documento determinava fino 
i più piccoli particolari degli incendi che dovevano 
essere provocati prossimamente e registrava le di- 
spesizioni più segrete, quelle che nessun rivoluzio- 
nario lascia scritte sulla carta. L'immensa maggio 
ranza della popolazione riconobbe nel “documento” 
il solito pretesto per un sopruso di più. E infatti 
quasi immediatamente si ristabili lo stato d’asse- 
dio col suo seguito di arresti e deportazioni. 

Di fronte alla minaccia di perdere i mercati bra- 
siliani che gli rendono molto, giacché l'eccesso d’im- 
portazione di caffé e zucchero é utilizzato dalla 
Germania per la riesportazione, con i naturali van- 
taggi in divise oro, il governo nazista prese le sue 
misure, La proclamazione d'uno qualsiasi dei due 
candidati democratici, e la prossimità della data 
delle elezioni che avrebbero posto termine ai van- 
taggi incompensati che ricavava da quella coloniz- 
zazione economica senza perdita né impiego di ca- 
pitali, indussero Hitler a intraprendere, per mezzo 
dei suoi agenti, un'azione decisiva. 

In mezzo allo stupore di tutto il popolo si sospen- 
dono di nuovo le garanzie individuali. si sopprime 
la libertà di «stampa, soffocando cosî ogni propa- 
ganda elettorale e si vede spuntare già, senza pos- 
sibilità di dubbio, un nuovo colpo di Stato. Ne de- 
nuncia la prossimità un gruppo d'esiliati brasiliani 
a Montevideo e a Buenos Aires, con un manifesto 
in cuni si fa appello alla solidarietà del continente. 
Lo denuncia lo scrittore Pedro Motta Lima in ar- 
ticoli della stampa argentina; e lo denuncia anche 
il deputato di Rio Grande del Nord, signor Joao 
Café Filho, nello stesso parlamento di Rio de Ja- 
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neiro, con voce energica e documentazione precisa. 

Gli avvenimenti precipitano. Di fronte al pericolo 
che il popolo reagisca, Getulio Vargas affretta il 
colpo e il 10 di novembre si produce il fatto con 
cui s'inizia una nuova era di martirio è di perse- 
cuzione sul già tanto tormentato suolo del Brasile. 

Coll’appoggio del Partito Integralieta (fascismo 
brasiliano), che dirige Plinio Salgado, e d'una parte 
dell'esercito —la parte più reazionaria e conserva- 
irice-- il Presidente del Brasile scioglie le Camere, 
fa arrestare circa ottanta deputati e senatori, proi- 
bisce l’esistenza dei partiti politici, ne deporta ed 
imprigiona i dirigenti; e lo stesso Salles Oliveira, 
col pretesto di proteggerlo (contro chi?), viene ar 
restato e vigilato nel proprio domicilio. Si ristabi- 
lisce la censura in modo cosi rigido che le notizie 
del Brasile non arrivano all'estero che sotto la 
forma e nella misura autorizzata dal governo e dalla 
polizia. 

Di fronte a un gruppo di suoi partigiani, il Dr. 
Vargas legge davanti al microfono la nuova costi. 
tuzione elaborata da una Commissione di giuristi, 
con a capo il Dr. Francisco Campos; e il popolo 
brasiliano se la vede imporre per la sua maggior 
felicità, senza essere minimamente consultato. 

Le carceri si riempiono di nuovo di prigionieri 
politici il cui numero esatto non si può conoscere; 
e il governo brasiliano esige dall'argentino l'espul- 
sione del giornalista White, corrispondente di uno 
dei maggiori giornali di New York, accusandolo 
d'aver divulgato notizie nocive al prestigio del Bra- 
sile. “La Prensa” di Buenos Aires ha riprodotto già 
l'articolo che fu motivo di quest’espulsione, ordi- 
nata, in docile obbedienza all'invito del Brasile, dal 
Dr. Justo. In quest'articolo l'opinione pubblica ha 
potuto vedere la correttezza e la moderazione del 
giornalista. 

Il General Flores da Cunha, Governatore dello 
Stato di Rio Grande del Sud, principale sostenitore 
della candidatura Salles de Oliveira, viene obbligato 
a presentare le dimissioni ed a partire per l’Uru- 
guay in esilio volontario, in seguito all'intervento 
nel suo Stato delle forze federali che rispondono 
al Dr. Vargas ed anche —si afferma— a causa della 
prossimità delle forze tedesche dello Stato di Santa 
Caterina. 

Il Partito Integralista, obbedendo all'ordine di dis- 
soluzione dei partiti politici, si trasforma in ‘“Asso- 
ciaziono Culturale Brasiliana”, sotto la cui etichetta 
continua la sua azione sfacciatamente fascista. 

Ci son tuttavia alcuni fatti che possono disorien- 
tare l'osservatore non prevenuto. L’interventore (si 
chiama cosîf nei paesi di lingua spagnola e porto- 
ghese un funzionario del governo centrale inviato 
con grandi poteri in una delle province federate per 
ristabilire l'ordine. E' qualcosa di simile al com- 
missario regio nei comuni dell’Italia prefascista. — 
Nota di Redazione) di Rio Grande, Generale D’Altro 
filho, scioglie le organizzazioni naziste di Forto A- 
legre © proibisce ogni associazione che dipenda da 
centrali straniere. 

Ma non basta questo particolare per annullare il 
cumulo di fatti che abbiamo esposto sommariamen- 
te. Il fascismo italiano ha avuto bisogno di sei anni 
per consolidarsi. E’ possibile che il fascismo bragi- 
liano, con un popolo il cui risorgimento demacra- 
tico é stato cosi vigoroso in pochi mesi di norma- 
lità politica, riesca a consolidarsi istantaneamente 
nel territorio del Brasile? 

D'altra parte, le condizioni economiche e sociali 
dell'America del (Sud, e specialmente del vasto, com- 
plicato ed eterogeneo paese brasiliano, non possono 
determinare una situazione politica identica a quel. 
la europea. Il fascismo brasiliano deve avere necos- 
sariamente caratteristiche e metodi diversi da quelli 
del fascismo nazista, italiano o giapponese. La sua 
situazione é quella d'un semplice strumento degli 
interessi capitalistici della Germania, che l’ha con- 
vertito di fatto —se non si produce, como é da 
sperarsi, un risveglio interno od esterno—, in una 
colonia, come quelle che reclama in Asia e in A- 
frica, mentre ne crea una, con la complicità doi 
cosidetti nazionalisti brasiliani, nel cuore stesso del- 
l'America. 

Le conseguenze del colpo del 10 novembre pos- 
sono essere incalcolabili. Le sue riparcussioni sul- 
l'equilibrio mondiale e specialmente sulla pace del 
continente potranno essere apprezzate déntro d'un 
tempo più 0 meno ‘lungo. Intanto é necessario se- 
gnalare con chiarezza ed energia il pericolo grave 
che rappresenta per la vita e la libertà dell'Ame- 
rica e del mondo il colpo di Stato di Getulio Var- 
gas. LUISA LUISI. 








Gili scritti di 
Camillo Berneri 


- Il desiderio espresso da tanti compagni, di vedere 
presto raccolti in una serie di volumi gli scritti di 
Berneri sarà esaudito. Una circolare del Gruppo Li- 
bertario di Savigny sur Orge (Francia) ci comunica 
che s’é costituito un comitato per raccogliere ed or- 
-dinare l'enorme numero d’articoli di studio e di 
battaglia che, inediti o pubblicati nei giornali e 
nelle riviste nostre ed affini di tutto il mondo, rap- 
presentano il frutto di tutta l'attività intellettuale 
del nostro compagno tragicamente scomparso. La 
collezione comincerà con un volume di scritti auto- 
biografici, completamente inedito, che interesserà 
sopratutto dal punto di vista umano e dal punto di 
vista della storia nostra recente. Aspettiamo con 
emozione la parte che si riferisce alla Spagna. 
Dopo, se l'iniziativa sarà sufficentemente appog- 
giata, verrà il resto. Siamo tanto lontani e non 
conosciamo tutti i progetti del Comitato. Però chi 
ha seguito durante la sua vita l’attività di Berneri 
potrà farsi un'idea del contenuto degli altri volumi. 
L'elaborazione delle nostre idee dal punto di vista 
originale di chi rinnov6 continuamente la sua va- 





Lo Stato, la rivoluzione 


Stato e rivoluzione 


Dopo il 19 luglio, lo Stato dovrebbe forse 
essere qualcosa di diverso da cié che fu 
sempre e che sempre sarà? Possiamo forse 
affermare, come dottrina, che il nostro in- 
tervento nelle funzioni governative può far 
variare sostanzialmente l’essenza del go0- 
verno? Abbiamo argomenti sufficenti per 
giustificare la nostra collaborazione con lo 
Stato nell’ora che volge, o, piuttosto, nelle 
ore già passate. Ciò si dovette, sopratutto, 
alla realtà della guerra, per la cui organiz- 
zazione e direzione, nelle circostanze che 
attraversava la Spagna, non potevamo im- 
provvisare un organismo che fosse ricono- 
sciuto più o meno unanimemente all’inter- 
no e all’estero. Però, se abbiam dovuto 
riconoscere lo Stato —ed anche collaborar- 
vi, insieme alle altre frazioni politiche e 
sociali—, a causa della guerra e per la 
guerra, ciò non vuol dire che le nostre de- 
finizioni classiche abbian bisogno d’essere 
rettificate. Lo Stato e la rivoluzione non 
sono aspetti d’uno stesso processo. Se si 
consolida lo Stato, deve morire la rivolu- 
zionez se si consolida la rivoluzione, deve 
morire lo Stato con tutte le istituzioni che 
gli sono inerenti. 

Non siamo andati al governo per fare da 
li la rivoluzione, né con la speranza di po- 
terle essere più utili dai posti governativi 
di comando. La rivoluzione si fa all’interno 
delle grandi masse di popolo, nelle orga- 
nizzazioni economiche dei lavoratori, nelle 
loro nuove creazioni morali e materiali. 
Siamo andati al governo perché avevamo 
una preoccupazione dominante: mettere 
tutte le risorse, tutte le energie, tutte le 
possibilità del paese, al servizio della 
guerra, che consideravamo sacra perché e- 
ra una guerra del popolo contro coloro che 
s'eran sollevati per ridurlo ad una schia- 
viti peggiore di quella che già pativa. 

Ma un’attitudine che non ha che un va- 
lore episodico e che puede giustificarsi in 
certe circostanze non apparteniamo noi 
alla schiera dei cultori d’un arido dottrina- 
rismo— non può convertirsi in un’aspira- 
zione permanente, in una deviazione pale- 
se. Non dobbiamo confondere quel che può, 
avvantaggiarci come individui ed anche co- 
me membri d’un’organizzazione, con ciò 
che interessa fondamentalmente al popolo 
intero, in tutte le organizzazioni e in 
tutti i partiti: il progresso reale, il benes- 
sere, la felicità, la libertà. Se rappresentia- 
mo qualcosa nel movimento sociale, non é 
come difensori degl’interessi d’una organiz- 
zazione, ma solo in quanto quest’organiz- 
zazione é il punto di convergenza d’aspi- 
razioni umane superiori. 
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stissima cultura nell'incessante esperienza del la- 
voro rivoluzionario, gli studi storici dalla sintesi 
audace alla piccola cronaca, la biografia dei pre- 
cursori, la critica letteraria, la critica e l’investiga- 
zione filosofica... tutto questo troveremo senza 
dubbio nella collezione degli scritti di Berneri. E 
vi ritroveremo anche i roventi articoli di “Guerra 
di classe”, documenti d’un’anima e documenti d'un 
istante storico grandioso che non si ripeterà più. 

Berneri é scomparso —ci é stato strappato e non 
dal destino proprio quando avevamo più bisogno 
di Ini. ° 

Che rimangano almeno i suoi scritti a renderlo 
presente nei momenti più difficili della nostra lot- 
ta, quando il suo consiglio ci sarabbe più necessa- 
rio! 

I fondi indispensabili per la pubblicazione. dei 
progettati volumi si stanno raccogliendo per mezzo 
d’una sottoscrizione e della vendita di fotografie di 
Berneri. Chi volesse contribuire o richiedere foto- 
grafie, si rivolga a Mme. Camidot 1, rue des Ver- 
gers - Savigny sur Orge (S. et Oise). 

Un numero molto limitato di cartoline é in ven- 
dita anche presso quest'amministrazione al prezzo 
di $ 0.10 (moneta uruguayana) l'una. 


La redazione. 


e la guerra 


In una parte delle nostre file crediamo 
notare la tendenza a confondere la parte- 
cipazione transitoria e condizionata al go- 
verno con il desiderio o la passione di 
governare eternamente, dimenticando la 
vera base del nostro potere, che sta nelle 
idee d’emancipazione integrale che soste- 
niamo, e nell’organizzazione sociale, fuori 
dello Stato ed anche contro di lui. 

Si prenda parte -——se lo si crede conve- 
niente—- una e cento volte, alle funzioni di 
governo; però non bisogna perdere di vista 
un solo istante il fatto che la rivoluzione, 
se si svilupperà, lo farà sempre fuori dello 
Stato, di fronte allo Stato, contro lo Stato, 
e che uno Stato forte e una rivoluzione 
vigorosa non possono coesistere e si con- 
traddicono. La rivoluzione non si fa per 
decreto, perché é sempre creatrice e ‘libe- 
ratrice e lo Stato fu in ogni epoca un 
organo oppressore, e, come il cavallo di 
Attila, sempre ha fatto seccare l’erba dove 
é passato. 


Esercito o popolo in armi 


Lo sosteneva Lenin, almeno prima della 
rivoluzione d’ottobre 1917; e prima di Le- 
nin l'avevamo sempre detto noi anarchici: 
una rivoluzione non ha altra garanzia si- 
cura che il popolo in armi. Però un popolo 
in armi non é un esercito -—per quanto 
possa essere molto più efficace d’un eser- 
cito. L'esercito suppone sempre la discipli- 
na gerarchica, la depersonalizzazione del- 
l'individuo, e la sua conversione in auto- 
mata. Un popolo in armi ha la testa in 
tutte le sue parti e il centro in nessuna; 
un esercito é sottomesso sempre ad un co- 
mando, a uno stato maggiore, e questo stato 
maggiore e questo comando hanno un pa- 
drone che, nel migliore dei casi, é lo Stato, 
questo mostro vorace che si nutre della 
schiavitù dei popoli. 

Fummo tra i primi, dopo il 19 luglio, a 
sostenere la necessità della disciplina per 
le nostre milizie, perché si convertissero in 
un efficace strumento di guerra. Anche al- 
tri settori politici e sociali volevano la di- 
sciplina. La parola era la stessa; però noi 
non volevamo una disciplina basata sulla 
soppressione d’ogni personalità nel com- 
battente; non volevamo una disciplina alla 
prussiana per trasformare in istrumenti 
senza volontà e senza un cervello gli uo- 
mini che avevano offerto volontariamente 
la loro vita per una grande causa. Vole- 
vamo l’uomo completo, con tutti i suoi 
membri fisici e con tutta la sua capacità 
intelletiuale e morale. Non é utile alla 
guerra l’uomo a cui sono state aniputate 
le braccia o le gambe, però neppure é utile 
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l’uomo a cui é stato amputato il senso della 
responsabilità. L’esercito, come l’han vo- 
luto e creato tutti coloro che han visto 
nello Stato la loro aspirazione suprema, é 
composto come quello di Federico II, di Na- 
poleone e di tutti i tiranni: da uomini che 
non pensano, perché, se pensassero, diser- 
terebbero. Non é questo il nostro ideale. 
Nci sosteniamo, come rivoluzionari, che la 
garanzia d’una rivoluzione sta nel popolo 
in armi e che una guerra popolare non 
razione chirurgica del terrore, la persona- 
può sopprimere nei combattenti, con l’ope- 
lità e la coscienza. 

. Per questo, dopo essere stati i primi a 
predicare la disciplina, cambiamo opinione 
quando vediamo che cosa può nascondersi 
dietro questa parola. Ci sono discipline che 
uccidono, e quella che amputa le migliori 
qualità dell’uomo é, per lo meno, liberti- 
cida. 


Le tribù che assaltavano autocarri 


Tra una guerra del popolo e una guerra 
dello Stato c’é una differenza essenzialis- 
sima. Quando un popolo prende le armi, lo 
fa per liberarsi e per liberare; quando uno 
Stato fa la guerra, la fa per imporre il suo 
dominio tirannico sullo stesso territorio 
minacciato, o sul territorio del vicino sfug- 
gito al suo controllo. E se il popolo in armi 
non ha bisogno, per far la guerra —conie 
nel 1808 contro le truppe napoleoniche, co- 
me nel 1525 i contadini tedeschi contro 
l'aristocrazia spogliatrice—, di sopprimere 
nel combattente la coscienza chiara di ©. 
che desidera, lo Stato in cambio deve eli- 
minare nel soldato tutto cié che si traduce 
in un’indipendenza spirituale e morale, nel- 
la possessione d’un cervello proprio. Noi 
abbiamo accettato la guerra del popolo 
contro i suoi nemici con Îa stessa passione 
con cui abbiamo accettata sempre l’idea e 
il fatto della rivoluzione emancipatrice. 
Finché la guerra é uno strumento di po- 
polo, rappresenta sempre una speranza; 
quando la guerra é uno strumento di Stato, 
un riflesso d’una politica di partito, non 
portà in sé che la prospettiva d’un cam- 
biamento di padroni. E non é precisamente 
cambiar padrone ciò che più interessa a 
noi ed all'umanità in catene. 


L'azione popolare che salvò la parte del- 
la Spagna che rimane ancora sotto il con- 
trollo politico del governo della repubblica, 
é stata insultata. E’ stato detto che fu l’a- 
zione di tribî selvagge che assaltavano gli 
autocarri che si dirigevano al fronte di 
combattimento. Ebbene, si paragonino le 
epoche, lo spirito d’allora e di dopo, e si 
vedrà la differenza fondamentale! li popo- 
lo può sbagliarsi e può anche essere vinto, 
come lo é stato tante altre volte; vero ri- 
mane almeno, gigantesca, la sua volontà 
di liberarsi e di liberare. Un esercito non 
farà mai ciò che può fare un popolo in 
questo senso, perché comincia col non es- 
sere, egli stesso, una creazione di libertà, 
e non si può dar mai ciò che non si ha. 
Un popolo, libero, può dare la libertà; un 
esercito, che non lo é, non può far altro 
che sostituire un padrone all’altro. 


incontrollati 


Possiam dire del controllo, a cui ci siam 
tanto affezionati, lo stesso che abbiam det- 
to della disciplina. Ci sono controlli che 
implicano la responsabilità dell’individuo 
in seno alla comunità in cui sì svolge l’o- 
pera sua, come ci sono discipline che im- 
plicano un senso superiore nell’azione; 
però ci sono controlli che uecidono, come 
discipline che uccidono. E quando la ten- 
denza generale, in nome della rivoluzion: 
e in nome della reazione, ci porta a con»- 
trollare ed a reggimentare tutto, soppr!- 
mendo ogni iniziativa individuale come una 
eresia, abbiamo pieno diritto, in nome del- 
la libertà e della personalità dell’uomo - 
che, sparendo danneggiano l’uomo e la sus 


cultura, la rivoluzione e la libertà a ri- 
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vendicare l'iniziativa privata, il pensiero 
eretico, l’azione incontrollata. 

Chiamare oggi incontrollato qualcuno e- 
quivale quasi ad un’ingiuria. In altri tempi 
la parola ingiuriosa di moda era anarchico. 
Si convertirà con il tempo anche quest'al- 
tra parola in un segno d’onore? 

‘ Si dica quel che si vuole e si organizzi 
come si può e si sa la nostra azione di 
difesa e d’offesa al servizio della libera- 
zione umana; però non si dimentichi mai, 
neppure per un istante, che la testa della 
rivoluzione deve stare in tutte le sue parti 
e il suo centro in nessuna. E questo ci farà 
vedere che, se ci sono eccessi di controllo 
che uccidono, possono sempre sorgere an- 
che incontrollati, indisciplinati e ribelli che 
salvano. 

DIEGO ABAD DE SANTILLAN. 

Barcellona, ottobre 1937. 





Nota. — Quest’articolo doveva pubblicarsi in ;Tiem- 
pos Nuevos” di Barcellona, ma fu respinto dalla cen- 
sura. 


— 








Le due vie 


Son poco: più di quindici anni che i primitivi “fa 
sci di combattimento” han messo radici in Italia. 
Nessuno avrebbe potuto neppur sospettare allora lo 
sviluppo ‘e’ l'influenza ‘piofonda che eran destinati 
ad avere quei corpuscoli, non solo in Italia —culla 
del fascismo— ma in tutto il mondo. Forse neppure 
in Italia si ebbe la nozione esatta del pericolo che 
rappresentava quel fenomeno ibrido. 

Solo più tardi, dopo la teatrale marcia su Roma 
—una grossolana commedia, giacché la strada era 
stata spianata prima dalla monarchia— il popolo itu- 
liano ebbe una visione più chiara de] pericolo che 
incombeva sulla sua testa; però era tardi per scon- 
giurarlo, giacché, malgrado l'eroica resistenza che 
gli si oppose prima e dopo la sua andata al potere, 
il fascismo aveva ormai il coltello per il manico 
e s'imponeva con tutto il peso della sua brutalità. 

Pure, malgrado la sua schiacciante vittoria, si se- 
guitava a credere che il suo trionfo fosse effimero, 
a causa della sua assoluta mancanza di contenuto 
ideologico e sociale; veramente ancora non era un 
sistema né possedeva una determinata struttura po- 
litica, che potesse segnare una via nuova per l’umia- 
nità. Il suo potere, la sua forza di penetrazione, sta- 
vano unicamente nella violenza dei suoi metodi e 
nell'appoggio incondizionale della borghesia, piena 
di panico di fronte all’indirizzo che sembravan. pren- 
dere le cose. Furono molti coloro che, incoraggiati 
dal loro eccessivo ottimismo, vedevano nel fascismo 
un semplice fenomeno passeggero, senza importanza 
storica né mondiale. Fu necessario che venisse la 
realtà a battere alla nostra porta, perché ci sve- 
gliassimo. Infatti, a dopo più di tre lustri dalla sua 
apparizione, il fascismo non solo ha sottomesso alla 
schiavità più nera un popolo di 40 milioni di abi- 
tanti, ma ha passato le frontiere e minaccia in- 
goiare nelle sue fauci il mondo intero: quasi i due 
terzi del globo terrestre gemono sotto regimi tota- 
litari. 

Fino a poco tempo fa era profonda la convin- 
zione che le Americhe riuscirebbero a rimanere im- 
muni dal contagio velenoso. Contribuiva a rendere 
più ferma questa opinione infantile, la fiducia nelle 
cosidette tradizioni democratiche di questi paesi e 
nell'indole speciale dei loro popoli. Questo criterio 
veniva irrobustito dal fatto che queste terre non 
erano state scosse direttamente dagli avvenimenti 
che hanno messo in convulsione il vecchio mondo 
invertendo tutti i valori esistenti; non esistevano 
quindi qui i fattori che contribuirono a generare il 
fascismo. 

Eppure, anche riconoscendo che le condizioni am- 
bientali sono diverse, sarebbe difficile stabilire fino 
a che punto erano logiche queste previsioni tran. 
quillizzatrici. Prima di tutto i fatti stessi, giorno 
per giorno, s’incaricano di smentirlo e di farle ca- 
dere come castelli di carte; infatti né le detantate 
tradizioni democratiche —sempre sulle labbra degli 
uomini politici che sono al potere o vogliono arri. 
varvi— né le caratteristiche dei popoli d'America 
(ammettendo che esse costituiscano un monopolio 
esclusivo di questo continente) riuscirono a far diga 
alla penetrazione fascista. Al contrario, la reazione, 
che potrà o no chiamarsi fascismo —poco importa 
il recipiente quando il contenuto é lo stesso— ha 
esteso i suoi tentacoli su queste “liberissime" spiag- 
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ge. E, benché alcune nazioni come l'Argentina, il 
Cile, l'Uruguay ed altre, agitino i sonagli della de- 
mocrazia e, per dare una sensazione di legalità, in- 
vochino l'autorità delle leggi e della Costituzione, 
la verità é che i loro popoli respirano un'atmosfera 
di oppressione, che non ha niente da invidiare ai 
peggiori regimi di forza che appestano l'umanità. Si 
sa che una vera ondata di terrore colpisce queste 
repubbliche sudamericane. Alla soppressione dei più 
elementari diritti si sommano le più svariate perse- 
cuzioni; i diritti d’associazione, di stampa e di riu- 
nione sono ora solo un ricordo, che si perde nella 
lontananza del tempo; si fa sempre più aspra la 
caccia all'uomo d'idee, all'’operaio organizzato; le 
organizzazioni operaie di carattere rivoluzionario, 
come la F.0.R.A. in Argentina, sono «dichiarate ille- 
cite e perseguitate a ferro e fuoco; i loro militanti 
sono imprigionati, le deportazioni sono all'ordine del 
giorno; la stampa rivoluzionaria, o di semplice op- 
posizione, é imbavagliata. In una parola, questo 
stato di cose si può chiamare in un altro modo, ma, 
in fondo, non é che fascismo. 

Però c'é stato in questi giorni qualcosa che é 
venuto a distruggere completamente quella primi- 
tiva opinione —accarezzata forse anche da qualcuno 
di noi— che il fascismo, fiore esotico, non riusci 
rebbe ad acclimatarsi sulla terra d'America: i re- 
centi avvenimenti del Brasile. 

Bisognerebbe far risaltare, in omaggio alla verità, 
che, data la yrgazione che dominava in quel paese, 
solo mancava registrare un fatto, gii consumato 
nella pratica. Pure ancora rimanevano aperte alcune 
fessure, attraverso cui filtravano ancora alcuni tenui 
raggi di speranza. Ora queste speranze sono morte. 
Il fascismo, con tutti i suoi attributi, é già non solo 
un fatto compiuto, ma una realtà tangibile in una 
delle repubbliche più grandi dell'America latina. 














Senza dubbio quel ch'é avvenuto nel paese vicino 
avrà una ripercussione sulle altre nazioni del conti- 
nente meridionale. E non sarebbe difficile che al- 
cune di loro si decidessero a seguire quell’'esempio, 
giacché vi si cominciano a distinguere gli stessi 
sintomi allarmanti che furono i precursori del re 


» cente. salto del Brasile in pieno regime totalitario. 


La situazione non potrebbe quindi essere più de- 
licata, più incerta, più degna d'attenzione, da parte 
di quei popoli che, col piede sull'orlo dell’abisso. 
sono ancora in tempo per salvarsi dalla catastrofe. 
Però se, di fronte al pericolo che avanza con passo 
accellerato, non reagiscono, saran fatalmente travol- 
ti e precipitati, dall'alto, nelle profondità di quest'a- 
hisso senza fine. 

Non si può non riconoscere che il fascismo non 
avrebbe acquistato tanta vitalità, né sarebbe arri- 
vato a tali proporzioni, se non avesse potuto con- 
tare sulla passività dei popoli; deve i suoi successi, 
più che alla sua propria potenza, a questa viltà 
collettiva, a quest’indifferenza suicida che fa accet- 
tar tutto con una torpida e inesplicabile rassegna- 
zione. 

Ripetiamolo ancora una volta: il fascismo, viva 
incarnazione della reazione mondiale, arma pode- 
rosa in mano alla borghesia per mantenere ed e- 
stendere, nel tempo e nello spazio, il suo mondo 
di privilegio, deve trovare una resistenza all'ultimo 
sangue. 

Due grandi strade si aprono di fronte all'umanità 
battuta dal terribile flagello: quella della lotta e 
quella della rinuncia. Il primo conduce alla libera- 
zione, cioé alla vîta; l'altro alla schiavitù, cioé alla 
morte.,, 

Bisogna scegliere. 


NINO RUTIN. 
Buenos Aires, novembre 1937. 











Tra le riviste e i giornali 


Prima di tutto vorrei insistere sull'argomento trat- 
tato in questa rubrica nel numero scorso per rile- 
vare un articolo di Gaston Leval (“L’impossibile 
realizzazione totalitaria”), pubblicato nel numero del 
21 ottobre del Libertaire (Parigi). Gaston Leval é 
un difensore della tesi “totalitaria” in seno al mo- 
vimento anarchico. I lettori di questa rivista ricor- 
deranno la sua polemica con Luigi Fabbri a questo 
proposito. Però adesso la discussione si pone su 
un campo un po’ diverso, che non é stato sufficen- 
temente studiato in precedenza e che ora é messo 
in' primo piano dalla dura lezione dei fatti. Non si 
tratta di considerare le relazioni pratiche fra le va- 
rie tendenze anarchiche sul terreno della ricostru- 
zione, ma dei rapporti fra tendenze antifasciste in 
un momento di lotta a morte contro il fascismo, 
lotta che s’identifica con la rivoluzione. Leval so- 
stiene che un tentativo di attuare integralmento 
le nostre idee fin dal principio in Catalogna, sa- 
rebbe stato suicida ed inutile perché avrebbo messo 
contro di noi Te masse controllate dalla sinistra 
catalana che sono abbastanza numerose e, mentre 
ci avrebbe costretto a una dittatura all’interno, a- 
vrebbe tagliati immediatamente gli indispensabili 
rifornimenti dall'estero. Il problema della solidarietà 
antifascista era ed é imposto dalle circostanze, mal. 
grado tutte le insidie e tutti i tradimenti. Inoltro 
c'é a questo proposito un fattore su cui non s'in- 
sisterà mai abbastanza: “Non confondiamo —attra- 
verso comode generalizzazioni— certi capi con le 
masse che li seguono, o certi capi fra loro. Molti 
operai francesi, che votano per i repubblicani di 
sinistra, i socialisti e i comunisti non ne vogliono 
sapere di fascismo, benché i loro partiti non pen- 
sino affatto a far trionfare il proletariato. Metterli 
nello stesso campo dei fascisti é falsare la realtà... 
E chi falsa la realtà conduce alla sconfitta”. 

Meno accettabili ci sembrano in quest'articolo le 
previsioni sugli ulteriori svolgimenti della situazione 
spagnola, dopo la guerra, in caso di vittoria. I pe- 
riodi di smobilitazione riserbano sempre dello sor- 
prese, anche per chi conosce a fondo uomini a 
cose. 


IL PROBLEMA DEL GOVERNO 


Oggi dobbiamo esaminare alcune opinioni emesso 
nel nostro campo sul più importante dei nuovi e 
tormentati problemi messi eul tappeto dalla rivolu. 
zione spagnola: quello del governo e della parte. 
cipazione nostra agli organismi politici della società 
borghese. Per far ciò bisogna modificare ancora una 
volta l'indole di questa rubrica cosî elastica. Più 
che una rivista della stampa recente, accompagnata 
da commenti e discussioni, sarà una raccolta dei 
pareri più interessanti espressi da compagni nostri 
su questa questione nello spazio di molti mesi. Sic- 
come questo lavoro di compilazione é destinato a 
servira solo come documentazione ausiliare all’arti. 
colo di fondo di questo numero, che definisce la 
posizione di “Studi Sociali” a questo proposito, é 
inutile esprimere i consensi e i dissensi con ogni 


ì brano citato o riassunto. 


Non interessano qui, tanto, le opinioni apparente 
mente estreme di chi fa arrivare il dissenso fino 
al rifiuto della solidarietà e ricollega il problema 
generale, ai. mille piccoli conflitti che suscita la vita 
pratica, e di chi, sotto l'influenza del pericolo © 
dell'idea che ogni forma di aiuto sia necessaria in 
questo momento, approva tutto quello che fanno la 
C.N.T. e la F.A.I, per il fatto che sono la CNIT. 
e la F.A.I Dico apparentemente estreme, perché 
sono determinate, non tanto dal pensiero di chi lo 
esprime sul problema centrale, ma, in assai mag. 
gior misura, da fattori contingenti che sono estranei 
a questo problema. 

Le due posizioni cardini non sono queste, ma quel. 
le, assai meno divergenti in apparenza, ma serane, 
meditate e coscienti, la cui espressione tipica si pu6 
trovare in alcuni seritti di Santillan e di Bernori. 
morto il secondo sulla breccia, combattente senza 
ambizioni il primo al fronte e nella retroguardia, 
dopo essere intervenuto, come attore di prima fila, 
negli avvenimenti politici della Catalogna. 

In un articolo pubblicato nel numero 5-6 di Tiem. 
pos Nuevos (Barcellona, maggio - giugno 1937), col 
titolo “Anarchici al Governo o anarchismo governa- 
tivo?” Santillin scriveva: “Abbiamo collaborato 
lealmente con molteplici tendenze, partiti ed orga. 
nizzazioni antifasciste, però l'esperienza stessa ci fa 
distinguere fra la partecipazione degli anarchici nel 
governo e l’anarchismo “governativo”. Non abbiamo 
esitato ad accettare la prima; ma non possiamo 
tollerare il secondo”. La tolleranza e l'accordo erano 
necessari. “Bruciava la casa, la casa di tutti, la 
terra di tutti. Dovevamo pensare ad una cosa sola: 
spegnere il fuoco”. E si stabili, di fronte al pericolo 
fascista, il comitato di relazione fra la C.N.T. e la 
Generalità. Più tardi “si fece bene o male a scio- 
gliere il Comitato delle Milizie e a formare il Go- 
verno con la partecipazione degli anarchici? Dal 
punto di vista della Rivoluzione, no; però se te- 
niamo conto della guerra e della situazione inter- 
nazionale credo di si. Se non vogliamo ingannare 
noi stessi, dobbiamo riconoscere che le esigenze 
della guerra ebbero necessariamente il sopravvento 
su quelle della Rivoluzione... Entrammo a formar 
parte del Governo della Repubblica. Fino allora la 
partecipazione d’un anarchico alla vita politica, si- 
gnificava la sua liquidazione come tale; per la prima 
volta in tre quarti di secolo gli anarchici sono en- 
trati nel Governo senza considerarsi fuori dell’a- 
narchismo e senza abbandonare i propri principi. E 
il più notevole é che non ci fu nessun disaccordo. 
Tutti compresero che non c'era altra strada”. I fat- 
tori che resero necessario seguire questa via furono, 
secondo Santillin, prima di tutto la guerra, e poi 
anche il pericolo che sarebbe derivato dal lasciare 
in mano a una minoranza le redini della cosa pub- 
blica, in un momento in cui l’esistenza d’un governo 
era indispensabile per le relazioni con l'estero: “Il 
dilemma si pone ora cosi: Potremo trasformare l'ap- 
parato governativo in uno strumento per la guerra 
e in un meccanismo neutrale nel processo rivolu- 
zionario, impossessandoci della sua direzione, oppu- 
re saremo divorati dallo Stato, convertendoci in una 
specie di partito politico e soffocando, senza volerlo, 











la vera Rivoluzione?” (Il neretto qui é nostro). 

Diventando ministri e funzionari gli anarchici cor- 
rono pericolo d’allontanarsi dalle masse, “La. buro- 
crazia non fu’ mai e mai sarà un fattore di rivolu- 
zione. Ci pare strano lo spettacolo di compagni no- 
stri che si agitano con tutte le passioni dei vecchi 
uomini politici... per arrivare al potere e ci par 
strano anche che si discutano nei minimi partico- 
lari leggi e decreti... Non si applicano realmente 
altro che le leggi che rispondono ad una realtà 
popolare previa; le altre cadono... La conquista 
dello Stato può essere il nostro disastro maggiore 
se non vediamo a tempo la linea divisoria fra ciò 
che é circostanziale, effimero, e cié che é perma- 
nente ed essenziale. Per noi tutto cié che si rife- 
risce allo Stato, al Goberno, é precario, e tutto ciò 
che si riferisce all’organizzazione del lavoro, della 
produzione e della distribuzione é fondamentale... 
...Lo Stato non é migliore, né più efficace per il 
fatto d'aver noi le redini in mano, come non é 
migliore il militarismo né più umana la guerra cui 
partecipiamo”. Santillin conclude insistendo sul 
fatto che il campo di lavoro degli anarchici in Spa- 
gna sta nelle organizzazioni operaie. Naturalmente 
quest'articolo é stato scritto prima della crisi del 
governo di Largo Caballero, crisi che, pur aggra- 
vando la situazione, ha tolto a questo particolare 
problema una parte del suo carattere angoscioso (1). 

Berneri era stato favorevole al Consiglio Nazio- 
nale di Difesa, che Ja C.N.T. aveva proposto d’isti- 
tuire con rappresentanti delle due centrali sindacali 
e con l’unica missione d’organizzare la difesa mili. 
tare comitro il fascismo. Questo “piano” della C.N.T. 
che fu l’ultimo tentativo di sfuggire al nodo scor- 
soio del ‘Governo, era ottimo ed avrebbe probabil. 
mente salvata la Spagna se non si fosse urtato ad 
un'opposizione feroce della coalizione stalinista- 
borghese. Ricordiamo un bell'articolo di Magrini — 
testimonio imparziale— in “Giustizia e Libertà” del 
2 ottobre 1936 Che riconosteva la bontà e la vitalità 
di questo programma, che rispondeva alla nuova 
realtà della Spagna. Si cedette invece di fronte alle 
forze e alle forme del passato. Berneri che il 24 
ottobre (Guerra di Classe) consigliava la costitu- 
zione del Consiglio Nazionale di Difesa e la forma- 
zione d’uno Stato Maggiore unico (mentre depre- 
cava lo scioglimento del Comitato delle Milizie © 
la mancanza d'energia rivoluzionaria nella questione 
del Marocco), più tardi, quando l’esperienza gover- 
nativa era in pieno sviluppo, dirigeva una lettera 
aperta a Federica Montseny (Guerra di Classe, 14 
aprile 1937), il cui tono misurato e cortese non 
riesce ad occultare l'angoscia del militante esperto 
«di fronte al pericolo mortale che incombeva {e più 
minaccioso incombe oggi) sulla rivoluzione. 

Queste critiche di Berneri erano dettate più da 
questioni di tattica che di principio. Dopo aver fatto 
il bilancio dei risultati negativi della collaborazione 
ministeriale durante i primi tre mesi, sia nel campo 
della guerra sia in quello della concordia antifa- 
scista (l'intervento nel governo non riusci a unifi- 
care il comando, a armare il fronte d'Aragona, a far 
cessare gli attacchi e le insinuazioni degli altri set- 
tori contro gli anarchici), Berneri scrive “Gravissi- 
mo errore é stato quello d’accettare formule autori. 
tarie, non perché queste fossero formalmente tali, 
ma perché esse racchiudevano errori enormi ‘e scopi 
politici che nulla hanno a che fare con le necessità 
della guerra.., Ho la presunzione d'affermare che 
gli anarchici spagnoli potrebbero avere una linea 
politica diversa da quella prevalente”. E finisce on 
il consiglio di lasciare i ministeri e tornare alle 
masse. “Il dilemma «guerra o rivoluzione» non ‘ha 
più senso. Il dilemma € uno solo: o la vittoria su 
Franco mediante la guerra rivoluzionaria o la scon- 
fitta”. 


Le obiezioni di Berneri avevano quasi sempre la 
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loro origine nelle esigenze pratiche della situazione + 


spagnola, quale egli la vedeva. 


L'articolo di Sebastian Faure “La china fatale”, 
pubblicato sul “Libertaire” e ripubblicato in spagno- 
lo a Montevideo sotto forma d’'opuscolo, é invece 
l'espressione tipica dell'opposizione “di principio” al 
ministerialismo della C.N.T.-F.A.I. Sereno e com- 
prensivo non meno di Berneri, Faure esprime, in- 
sieme col suo dissenso, anche il suo affetto e la 
sua ammirazione per gli eroici compagni nostri che 
sostengono tutto il peso d'una lotta terribile e di- 
suguale. Per lui la collaborazione governativa é 
stata un errore “fino a un certo punto naturale”, 
non una colpa, Ma JVerrore può avere conseguenze 
fatali, perché non si sfugge cosî facilmente all’in- 
granaggio dello Stato. Da un punto di vista stretta. 
mente teorico, Faure fa lo stesso ragionamento che 
alcuni compagni russi han fatto sulle colonne del 
“Combat Syndicaliste” e di “Terra Libre”: se i no- 
stri principi sono in contraddizione con la realtà, 
sono falsi e bisogna abbandonarli; se rispondono 
alle esigenze reali dell'uomo sono veri e non ci può 
essere motivo che ne giustifichi la violazione, nep- 
pure momentanea (ragionamento troppo sillogistico 
troppo matematico, per essere vero. La malaria non 
s'identifica affatto con la salute, eppure s’adopera 
come espediente curativo contro malattie assai più 
gravi. La teoria del “minor male" ripugna alla no- 
tra sete d’assoluto, ma appartiene al campo della 
realtà, che é essenzialmente relativa). Prosegue Fau- 
re dicendo che le conseguenze dell'esperienza mini- 
steriale provano una volta di più la validità dell’an 
tistatalismo anarchico. Il che € verissimo. Infatti, 
egli dice, la C.N.T. e la F.A.I, con il loro gesto. 
si sono indebolite ed han rinforzato i partiti autori- 
tari. 


E qui Faure s'incontra con Santillin, che giu- 
stifica si quel gesto, ma sostiene che fu compiuto 
per aumentare, non la forza delle organizzazioni 
anarchiche, ma lu resistenza immediata, contingan- 
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te, della Spagna contro il fascismo, per spegnere 
l'incendio che minacciava divorare un popolo. Non 
fu un gesto rivoluzionario, né anarchico (Santillàn 
confessa che la rivoluzione ci perdette), ma una 
misura di guerra. 


Con la fine brusca della partecipazione ministe- 

riale non sono finite le discussioni, perché l'espe 
rimento ha creato delle condizioni di fatto con cui 
bisogna ormai fare i conti. La maggioranza dei com- 
pagni nostri, sotto la pressione delle circostanze 
tragiche in cui si svolge la lotta, approva volta per 
volta le concessioni in senso collaborazionista della 
C.N.T. e della F.A.I. Pure lo spirito rivoluzionario, 
antistatale, d'azione diretta che ha costituito sem- 
pre la principale caratteristica del nostro movimen- 
to spagnolo, é più vivo che mai. Interessante a 
questo proposito la relazione che fa Brand in “Cul. 
tura Proletaria” di New York (14 agosto 1937) del 
Congresso dei gruppi anarchici catalani, tenuto a 
Barcellona in luglio di quest'anno. “Specialmente 
sul problema politico .s’accese la più appassionata 
e, a volte, la più violenta delle discussioni, in un'at- 
mosfera carica d’elettricità; diecussione che per po- 
co non ha determinato un cambiamento totale del. 
l'attitudine di collaborazione e tolleranza politica 
seguita finora, per tornare all’assoluta intransigenza 
anticollaborazionista ed antigovernativa”. Brand de- 
scrive gli sforzi di F. Montseny e di G. Oliver per 
persuadere una buona parte dell'assemblea. “Dopo 
20 ore di discussione sulla questione politica, alle 
quattro del mattino s’arriv6 alla votazicne e si eb- 
bero questi risultati: 131 gruppi votarono per la 
continuazione della collaborazione e per la parte- 
cipazione alle cariche politiche; 36 votarono contro 
ogni partecipazione. Per l’ora avanzata molti dele- 
ati se n'erano già andati. Bisogna far notare che, 
se la votazione avesse avuto luogo il primo giorno 
del congresso, il risultato sarebbe stato probabil- 
mente diverso”, 
? Brand riassume.i principali argomenti pro e con- 
tro il collaborazionismo. Sono più o meno quelli già 
esposti. Ma da questa discussione si possono rica- 
vare alcuni elementi che interessano in modo spe- 
ciale. Prima di tutto, coloro che vogliono rettificare 
in senso più genuinamente anarchico la linea di 
condotta della F.A.I. non fanno rimproveri e rico- 
noscono implicitamente la responsabilità di tutto il 
movimento nel gesto di novembre. In secondo luogo 
é significativo il fatto che si siano apparentemente 
rovesciate le posizioni. Gli intransigenti di quest’an- 
no sono proprio quelli che —se dobbiam credere 
alle parole di G. Oliver— hanno insistito perché si 
seguisse la via della tolleranza durante le giornate 
eroiche di luglio, mentre il futuro ministro di Giu- 
stizia era allora uno dei pochi che volevano una 
rivoluzione “totalitaria”. Ma in realtà non c'é con- 
traddizione fra intransigenza e tolleranza. Sono due 
posizioni mentali che si completano. Ambedue esi- 
stono nello spirito della maggioranza degli anar- 
chici spagnoli e questo ci rende tutte le speranze, 
Se l'intransigenza cede continuamente terreno, ciò 
non si deve —nei più— a un cambiamento di pen- 
siero o di mentalità, ma, in certa misura, alfa ne- 
cessità di mantenersi stretti alla C.N.T, che —or- 
ganizzazione di massa e non di partito, tende ad 
essere più adattabile (questo fu il motivo princi- 
pale che spinse molti delegati di gruppi nel con- 
gresso succitato a votare contro il loro desiderio)—- 
e, sopratutto, alle difficoltà tragiche in mezzo a cui 
si deve combattere la guerra. 


In “Guerra di Classe” del 6 settembre, 23 settem- 
bre e 5 ottobre, A. A. scrive un articolo sulla que. 
stione, che coincide sostanzialmente col punto di 
vista di Santillin. Egli dice, rispondendo a coloro 


che vedono nell'attitudine collaborazionista la causa 
di tutti i mali: 


La collaborazione degli anarchici al governo, pit 
"he la causa determinante, é già una conseguenza 
della situazione difficile e pericolosa in cui essi sono 
venuti a trovarsi. Questa collaborazione é un epi 
sodio doloroso della nostra rivoluzione... L’espe- 
rienza ministeriale spagnola non ha apportato nes 
sun argomento o dato di fatto a favore de] mini- 
sterialismo... La C.N.T. non si fece illusioni “£ 

vernative"; continuò, a parte del governo, lavorando 
rivoluzionariamente, alla base... Eppure, poco dopo. 
cominciava la controrivoluzione... rappresentata 
dall'incremento del Partito comunista... che si sa- 
rebbe verificato anche senza la collaborazione mini- 
steriale, che non lo provocò, cosi come fu impotente 
a evitarlo... Il Partito comunista spagnolo é una 
delle armi con cui alcune nazioni d'Europa combat- 
tono la rivoluzione spagnola”. E conclude: “Noi cre- 
diamo che in Spagna si sono prodotte circostanze 
specialissime e che sono emersi problemi pratici 
imprevisti o trascurati’ nella nostra precedente let- 
teratura sulla partecipazione anarchica ad una Ri- 
voluzione. Sopratutto sulla partecipazione non come 
“élite”, che può permettersi posizioni sistematica- 
mente critiche ed oppositrici, ma come movimento 
maggioritario, di grandi masse... Dall’esperienza 
spagnola l'anarchismo mondiale ha, sicuramente, 
molto da imparare. Da imparare ciò che bisogna 
fare e ciò che non bisogna fare. L'esperienza pra- 
tica della Spagna dovrà essere la base sulla quale 
si tratteranno d'or innanzi, da un punto di vista 
anarchico, i problemi della rivoluzione sociale, per 
giungere a conclusioni che non sacrifichino la pra- 
tica ai principi, né questi a quella. Ma perché ciò 
sia, é indispensabile seguire l'esperimento attuale 
con grande obiettività e con spirito solidale”. 


(1) Questa rassegna della stampa era già composta, 
quando c'é arrivato l'articolo di Santillin che si pub- 
blica in questo numero e che é come la continuazione 
logica di quello di maggio qui riassunto, 








PICCOLI RILIEVI 

Nel “Combat Syndicaliste” del 29 ottobre 1937 
Schapiro commenta l'appello della F.A.I. riassunto 
su queste colonne nel numero scorso. Tra l’altro 
egli dice che non si può accettare uno dei concetti 
espressi in quest’appello, secondo cui una delle 
garanzie della vittoria contro il fascismo sarebbe 
“l'unità antifascista ed il patto di non aggressione 
e di mutuo appoggio di fronte al nemico comune”. 
Schapiro nega che il nemico comune sia il fasci. 
smo e sostiene che fascisti, bolscevichi ed altri par- 
titi statali hanno essi un nemico comune che # l’a- 
narchismo e contro cui, presto o tardi, finiranno 
col formare un blocco. Negarlo, significa, secondo 
Schapiro, ingannare le masse. 

Ecco, e'é qui, più che differenza d’idee, una diffe- 
renza di formazione, d'ambiente, d’esperienze vis- 
sute. Noi, in occidente, abbiamo sofferto il fascismo. 
I compagni russi, in oriente, han sofferto il bolsce- 
vismo ed hanno su di noi il vantaggio d’averne 
previsti subito, fin dai primi tempi, i successivi svi- 
luppi in senso fascista. Ma Schapiro dimentica che 
una cosa sono i quadri burocratici dei partiti e un’al- 
tra lé masse che li seguono. Esse sono sinceramente 
antifssciste e il loro aiuto é indispensabilo per sfug- 
gire al pericolo dell'assolutismo. Presto o tardi que- 
ste massa s'accorgeranno che il vero antifascismo 
(cioé l'antitesi assoluta del fascismo di qualunque 
colore e la più forte garanzia pratica perché que- 
sto, una volta sconfitto, non ritorni) sta nelle nostre 
idee o nel nostro metodo. Ricordo che lo disse A- 
guzzi in “Guerra di Classe” provocando con questa 
affermazione le critiche de “Le Combat”. Ma se 
noi, ora, per allontanarci dai partiti, ci allontanas- 
simo dalle loro masse più o meno proletarie, tutte 
vagamente assetate d’'unità, e le combattessimo, ac- 
comunandole ai fascisti, non solo commetteremmo 
un'ingiustizia e comprometteremmo una vittoria già 
probiematica, ma non contribuiremmo neppure a 
formulare più chiaramente il problema. 


Nell’“Avanti” del 24 ottobre, due rilievi da fare. 
Prima di tutto, nella rubrica dei giovani, in quarta 
pagina, un trafiletto di Rossi “I giovani socialisti 
ed il partito comunista”, che é un incitamento non 
solo a lottare contro i comunisti, ma anche a stu- 
diarli. “Ma non alle sue attuali manifestazioni, bensf 
alle cause che hanno portato il partito comunista 
alla ‘presente posizione politica, noi dobbiamo rivol- 
gere il nostro studio”. Questo studio delle cause 
—aggiungiamo noi— se fatto seriamente, può por- 
tare lontano. Sarà interessante vederne più tardi i 
risultati che non possono essere che benefici. 

In seconda pagina troviamo un suggestivo com- 
mento redazionale a un articolo di Com. Lib. (evi- 
dentemente un compagno) sulla “Questione dello 
Stato". L’“Avanti” riafferma la vecchia teoria mar- 
xista della distruzione dello Stato come fine ultimo, 
ma la ringiovanisce eliminandone il concetto della 
dittatura “transitoria” e identificando lo Stato ope- 
raio socialista con il sistema dei comitati sindacale 
e delle milizie armate che ha avuto un rigoglioso 
sviluppo in Catalogna nei primi mesi della rivolu- 
zione. Insomma si sarebbe molto meno in disaccor- 
do di quanto sembrasse, Pure non bisogna dimen- 
ticare che il P.0,U.M., le cui idee ed i cui metodi 
sono stati sempre difesi dall'“Avanti”, era un par- 
tito statale e predicava la necessità della dittatura, 
rimproverando agli anarchici la loro intransigenza 
su questo punto. Ha ragione Com. Lib. Solo chia- 
rendo a fondo le posizioni reciproche su questo pro. 
blema basico l'alleanza occasionale per motivi rivo- 
luzionari potrA4 essere cosa solida e durevole el a- 
vere importanza per il futuro. 


La questione di Kronstadt é stata rimessa sul tap- 
peto da un articolo di Trotzky, da un altro di Victor 
Serge e, sopratutto, dalle coincidenze che si sono 
volute vedere fra la rivolta dei marinai russi e i 
fatti di maggio in Barcellona. Gli avvenimenti che 
si avvicinano in tutti i paesi consigliano uno studio 
minuzioso, sereno, sincero, di queste tragiche espe- 
rienze, su cui si cerca di gettare un velo che, lo 
si vedrà forse troppo tardi, non é affatto pietoso. 
Quest'invito é rivolto specialmente a “Giustizia e 
Libertà”, che, nel suo numero del 17 settembre, com- 
menta l'articolo di Victor Serge. Questi riconosce 
che la rivendicazione dei marinai di |Kronstadt: 
“Soviet liberamente eletti” era sinceramente rivo- 
luzionaria, ma la ritiene pericolosa ed inopportuna 
ed approva il governo che schiacci6 la rivolta, pur 
depiorando e dichiarando innecessario il massacro. 
“G. e L.” commenta: ‘“Ma non é questa la posizione 
di tutti coloro che in Spagna hanno giudicato peri- 
colosa, inopportuna, forse mortale, la politica anar- 
chica delle giornate di maggio? Una volta che si 
ammette il principio che un sollevamento, anche se 
veramente rivoluzionario, può divenire, in dati mo- 
menti, contrario alla rivoluzione nel suo assieme, 
non si pub che domandare al potere rivoluzionario 
(sic) più umanità... ma non si può mettersi dalla 
parte degli insorti". 

Lasciando da parte Kronstadt, su cui s'é già mol- 
to discusso (e che non é, del resto, che uno degli 
antecedenti storici dell'involuzione reazionaria del 
bolscevismo, che ora salta agli occhi di tutti) fer- 
miamoci un momento sui fatti dell'ultimo maggio. 
S'é documentata abbastanza “G. e L.” por poter 
parlare con cognizione di causa della “politica a- 
narchica” durante le giornate di maggio e di “sol. 
levazione"”? Chi furono i sollevati, gli operai che, sen- 
z'ordine di nessuna organizzazione, difesero le posi- 
zioni affidate loro dalla rivoluzione e cessarono il 
fuoco al primo appello dei loro dirigenti (la “poli- 
tica anarchica” in quei giorni consistette nell'invito 
incessante, supplicante, disperato, alla concordia e 
alla cessazione del conflitto) 0 coloro che, eseguen- 
do gli ordini di un partito, senza che il Consiglio 
della Generalità nel suo insieme ne sapesse niente, 
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senza invocare nessun motivo, si servirono della 
forza pubblica per attaccare con la violenza le or. 
ganizzazioni operaie, e furono gli ultimi a deporre 
le armi, ostacolando fino all'ultimo momento la pa- 
cificazione? K 

“G. e L.” parla di stringersi intorno all’unica arma- 
tura della rivoluzione. Ma non ha riconosciuto “G. e 
L.' tante volte che quest’armatura in Spagna consi- 
ste nelle organizzazioni operaie? E volendo identifi- 
carla invece col Governo (cosa più che discutibile), 
chi, se non i comunisti, attaccò quell’armatura, che 
era allora il ministero di L. Caballero, in cui, al- 
meno, tutte le forze erano rappresentate © cadde, 
non per malcontento di popolo, ma sotto i colpi 
d'un ricatto? Credo che sia dovere di “G. e L.”, 
non solo per onestà, ma anche per prudenza, esa- 
minare un po’ da vicino questi fatti, senza basarsi 
su informazioni unilaterali. i 

ux, 








Le due liberta 


Con questo titolo e coila firma di Constant Mar- 
tin, il Libertaire di Parigi pubblica il seguente ar- 
ticolo, che stimiamo necessario commentare per be- 
ne stabilire l'opinione nostra in opposizione ad una 
tendenza che, malgrado si dica anarchica, contiene 
in germe tutta una teoria e tutta una pratica auto- 
ritaria. 


“Tutti parlano in nome della libertà, i realisti ed i 
clericali, gli antisemiti al pari degli ebrei, i padroni come 
gli operai, i ricchi come i poveri. 

E non é raro incontrare dei socialisti, dei rivoluzio- 
nari e degli anarchici, in cui il sentimentalismo domina, 
i quali, fin ds ora, “nella società attuale", vogliono la 
libertà per tutti —essi che non ne hanno alcuna. 

Questo principio, o piuttosto questa tesi generale, li 
conduce necessariamente a non negare al prete la libertà 
di dire la messa e di subornare la gioventi nelle chiese, 
nelle scuole, nei confessionali; ai realisti la libertà di 
tentare di essere i nostri dominatori; ai padroni il di- 
ritto di sfruttarci; agli antisemiti il diritto di massa- 
crare gli ebrei e di cacciarli dalla Francia. 

E' con questa parola, la libertà, la quale sembra es. 
sere diventata la parola d'ordine nel mondo clericale, 
che sì tenta, in questo momento, di arrestare gli sforzi 
rivoluzionari. 

Come, voi non ammettete la libertà di ciascuno, ci 
dicono, e voi vi chiamate anarchici? Voi non siete che 
dei settari e degli orribili Giacobini. 

Questi contradditori confondono volontieri, o volonta- 
riamente, la società attuale, piena di privilegi e di 
ineguaglianze sociali, con la società egualitaria dell'av- 
venire; essi ragionano dal punto di vista della società 
attuale che essi vogliono conservare. 

Ma gli anarchici non possono accettare questo punto 
di vista, sotto pena di suicidio, senza negare la loro 
ragione di essere. 

Come, rispondono essi a volta loro, voi avete acca- 
parrata tutta la fortuna, la potenza governativa e rali- 
giosa; voi avete fabbricate delle leggi per mantenere 
tutti i vostri privilegi, voi ci tenete sottoposti colla 
fame e colla violenza, e voi domandate la libertà! F 
noi dovremmo riconoscere la vostra libertà di farci morir 
di fame, di farci fare i soldati, di sfruttarci, di istruire 
i nostri figli colla mira di assicurare la vostra perpetua 
dominazione sopra di noi? 

No, non ci intendiamo, Facciano i nostri conti prima, 
facciamo le parti, facciamo la revisione delle fortune: 
“rendiamoci socialmente ed economicamente eguali” e 
poi parleremo di libertà, poiché chi manca di pane non 
pu6 esser libero. 

Noi ammettiamo la libertà come uno dei principii della 
futura società che noi vogliamo fondare; ma nella so- 
cietà attuale noi ci facciam beffa di questo principio, 
quando esso ci fa perire: noi neghiamo ai nostri ne- 
mici tutte le libertà, tutti i diritti. 

Noi non possiamo praticare i principii anarchici nella 
società attuale, che ci asservisce , ci maltratta, ci uc- 
cide: farlo sarebbe un suicidarci, 

E' cosa abile da parte dei preti e dei ricchi di pre- 
dicare oggi la libertà basandosi sui loro “diritti acqui- 
siti", e di dirci: perché spossessare il clero e privarlo 
della libertà d'istruire la gioventà? La libertà é come 
il sole: splende per tutti. Dunque libertà dei realisti, dei 
capitalisti, degli antisemiti, dei padroni, ecc. 

Non resta agli oppressi che la libertà di rivolta: gli 
sforzi dei loro padroni tendono a levarla loro, creando 
una confusione tra la società di domani e quella di oggi, 
Essi non vi riusciranno. 

Che il popolo si organizzi per la guerra civile, pre- 
ludio necessario della sua liberazione e sin senza pietà 
pei suoi nemici.” 


Ora, ci chiamino pure sentimentalisti fino a che | 


vogliono (chi scrive se lo sente diro da venti anni 
in concorrenza coll’altra accusa di autoritario e non 
sta per questo meno bene in salute), ci chiamino 
pure sentimentalisti, ma noi non possiamo fare a 
meno di protestare altamente contro questa teoria, 
reazionaria, autoritaria, liberticida, che afferma la 
libertà come un principio buono per una futura so- 
cietà e lo rinnega per il presente. 

E' in nome di questa teoria che si sono stabilite 
le presenti tirannie; é in nome di essa che si sta- 
biliranno, se il popolo vi si lascia prendere, le ti- 
rannie future. 

Lo storico della Grande Rivoluzione francese, Lui- 
gi Blanc, volendo spiegare e giustificare la contra- 
dizione tra le vantate aspirazioni umanitarie e libe- 
rali dei Giacobini e la feroce tirannia che esercita- 
rono quando furono al potere, distingueva appunto 
tra “la repubblica” che era una istituzione di la 
da venire nella quale i principii sarebbero applicati 
in tutta la loro ampiezza, e “la rivoluzione”, che era 
il presente e serviva a giustificare tutte le tirannie 
come mezzo per arrivare al trionfo della libertà e 
della giustizia. Quel che venne fu il ghigliottina- 
mento dei migliori rivoluzionari, nonché di una in- 
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finità di disgraziati, il consolidamento della potenza 
borghese, l'Impero e la Restaurazione. 

Ed i socialisti democratici, questi giacobini del 
l'ora presente, in nome della libertà futura e come 
mezzo a raggiungerla, si preparano ad impossessarsi 
del potere e ad imporci la loro tirannia. 

Sappiamo bene che i preti, i padroni, gli anti- 
semiti, i realisti e, ce lo permetta Costant Martin, 
i repubblicani, quando parlano di libertà mentono, 
poiché vogliono la libertà solo per loro, in quanto 
serve a mantenerli o a farli andare al potere. Sap- 
piamo bene che non v'é libertà per chi é econo- 
micamente soggetto e per chi deve subire il domi- 
nio dello Stato. : 

Ma per combattere, e combattere efficacemente, 
i nostri nemici noi non abbiam bisogno di rinne- 
gare il principio della libertà, nemmeno per un 
momento: ci basta il volere Ia libertà vera e vo- 
lerla per tutti, per noi come per gli altri. 

Noi vogliamo, e colla forza, levare ai preti i pri- 
priarli colla violenza, poiché essi colla violenza de- 
tengono la ricchezza sociale e se ne servono per 
sfruttare i lavoratori, non già perché la libertà € 
una cosa. buona per l'avvenire, ma perché essa é 
buona sempre, oggi come domani, ed i proprietari 
ce la levano levandoci i mezzi per esercitarla. 

Noi vogliamo abbattere il governo, tutti i governi 
—ed abbatterli con la forza poiché é colla forza 
che essi ci costringono all'ubbidienza-- ancora una 
volta non già perché ci ridiamo della libertà quando 
essa non serve ai nostri interessi; ma perché i 
governi sono la negazione della libertà e non gi può 
essere liberi senza averli abbattuti. 

Noi ci opporremmo in Francia, e colla forza, ai 
tentativi degli antisemiti e dei realisti, perché que- 
sti vogliono colla forza violare la libertà degli ebrei 
ed imporci il loro dominio. 

Noi vogliamo, e colla forza, levare ai preti i pri- 
vilegi che hanno, poiché con questi privilegi, assi. 
curati loro dalla forza dello Stato, essi levano agli 
altri il diritto, cioé i mezzi, all'eguale libertà di 
propagare le loro idee e le loro credenze. 

La libertà di opprimere, di sfruttare, di costrin- 
gere la gente a prestare servizio militare, a pagar 
tasse, ecc, é la negazione della libertà; ed il fatto 
cho i nostri nemici impiegano tanto a sproposito, 
tanto ipocritamente, la parola libertà non basta per 
far rinnegare a noi il principio di libertà, che é il 
caratiere distintivo del nostro partito, che é fattore 
eterno, costante, necessario della vita e del pro- 
gresso dell'umanità. 

Libertà eguale per tutti e diritto quindi di resi- 
stere ad ogni violazione della libertà, e di resistere 
colla forza brutale, quando la violenza si appoggia 
sulla forza brutale e non v'é mezzo migliore per 
opporvisi con successo. 

E questo principio é vero oggi e resta vero sem- 
pre, poiché in qualunque società futura se qualcuno 
volesse opprimere un altro, questi avrebbe il di- 
ritto di resistere e di opporre la forza alla forza. 

E del resto, quando é che cessa la società pre- 
sente e comincia la futura? quando é che potrà 
dirsi finita definitivamente la rivoluzione e comin- 
ciato il trionfo incontrastato di una società libera 
ed egualitaria? Se della gente si sarà attribuito il 
diritto di violare la libertà di chicchessia colla scusa 
di preparare il trionfo della liberté, é sicuro che 
ossa troverà sempre che il popolo non é ancora 
maturo, che vi sono sempre pericoli di reazione, 
che l'educazione non é ancora compiuta, e con que- 
sta scusa cercherà di perpetuarsi al potere: -—pote- 
re che potrebbe cominciare come forza di popolo 
insorto, ma che, non regolato dal sentimento pro- 
fondo del rispetto per la libertà di tutti, divente- 
rebbe un vero e proprio governo, come i governi 
che vi sono oggi. 

» 
* © 

Ma, ci diranno, voi volete dunque che i preti con- 
tinuino ad abbrutire i fanciulli colle loro menzogne? 

No, noi crediamo necessario, urgente, distruggere 
l'influenza malefica del prete, ma crediamo che Vu- 
nico mezzo per riuscirvi sia la libertà —la Hibertà 
per noi e per loro. 

Colla forza nòi vogliamo, e un giorno o l'altro 
lo potremo, levare ai preti tutti i privilegi, tutti 
i vantaggi che essi debbono alla protezione dello 
Stato, ed alle condizioni di miseria e di soggezione 
in cui si trovano i proletari; ma fatto questo, noi 
non contiamo, e non possiamo contare, che sulla 
forza della verità, cioé sulla propaganda. 

Noi crediamo —e per questo siamo anarchici— 
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che l'autorità non può fare nulla di buono, o se 
qualche cosa può fare di relativamente buono, si 
é in cambio di danni cento volte più grandi. 

Si parla del diritto di impedire la propagazione 
dell'errore. Ma con quali mezzi? 

Se la corrente più forîe dell'opinione sarà pei 
preti, e- allora saranno i preti che impediranno la 
propaganda nostra; e se invece l'opinione é per 
noi, allora che bisogno v’'é di rinnegare la libertà 
per combattere un'influenza in decadenza e rischia- 
re di renderla simpatica perseguitandola? 

Ogni altra considerazione a parte, a noi conviene 
sempre stare per la libertà, poiché, minoranza, a- 
vremmo, se reclamiamo la libertà per tutti, più 
forza morale per far rispettare la libertà nostra, 
e maggioranza non avremmo motivo, se davvero non 
miriamo alla nostra dominazione, di violare la li- 
bertà degli altri. 

E poi, chi é che dice quale é la verità e quale 
l'errore? Fonderemo dunque un ministero dell’istru- 
zione pubblica coi suoi professori patentati, i libri 
di testo ammessi, gl’ispettori delle scuole, ecc.? KE 
tutto questo in nome del “popolo”, cosf come i #o- 
cialisti democratici vogliono andare al potere in no- 
mz= del “proletariato”? 

E la corruzione che esercita il potere, il fatto 
cioé di credersi in diritto e di trovarsi in condi- 
zione d'imporre agli altri Ja propria volonta? 

Noi a giusta régione diciamo che i socialisti de- 
mocratici andando al parlamento cessano pratica- 
mente di essere socialisti. Ma questo non dipend» 
certo dal fatto materiale di andare a sedere in un’as- 
semblea che s'intitola parlamento; ma bensi dal 
potere che é annesso al titolo di membro del parla- 
mento. 

«Se noi, in un modo o nell'altro, dominiamo gli 
altri ed impediamo loro di fare quello che vogliono. 
noi cessiamo praticamente di essere anarchici. 

Libertà dunque, libertà per tutti e in tutto, senza 
altro limite che l’'eguale libertà degli altri: il che 
non significa —é perfino ridicolo il doverlo dire— 
che ammettiamo e vogliamo rispettare la “libertà” 
di sfruttare, di opprimere, di comandare, che é op- 
pressione e non già libertà. i» 


.ERRICO MALATESTA. 


(Dalla “Questione Sociale”, n. 12 del 25 novem- 
bre 1899.) 
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